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Il libro




Dal 13 marzo del 2013 Bergoglio, il papa venuto dalla fine del mondo, sapeva che la sua missione riformatrice sarebbe stata ricca di ostacoli e di tradimenti: davanti a lui, la sfida del Pontificato vedeva un panorama fatto di surrettizie guerre intestine, conflitti di interesse laceranti e profondi, corruzione. Ultima delle quali, quella che riguardava il cardinale Angelo Becciu, suo fidato braccio destro, ex Sostituto agli Affari generali della Segreteria di Stato, di fatto l’ex numero tre del Vaticano, ma coinvolto nello scandalo finanziario più grande degli ultimi 70 anni, che ha portato la Chiesa a perdere più di 400 milioni di euro per l’acquisizione di un palazzo nel cuore di Londra.

Amen è l’inchiesta che ricostruisce l’intera vicenda, fin dagli inizi; un’inchiesta nata per la prima volta da una serie di segnalazioni interne alla Città del Vaticano e a un cerchio che si è fatto via via sempre più stretto dopo le riforme di Francesco e la destituzione di numerosi vertici laici e religiosi dai dicasteri e dalla macchina organizzativa della Chiesa.

Un’inchiesta, ricca di colpi di scena e scabrose rivelazioni, che porta il lettore in posti lontanissimi, perché tutto nasce in Vaticano, ma i rivoli di questo schema corruttivo toccano Venezuela, Malta, paradisi fiscali, imprenditori insospettabili, contorti meccanismi di scatole cinesi. Un tessuto di protagonisti incredibili, a tratti esilaranti per il totale senso di impunità che li attraversa.

Amen è un grande e potente racconto sul potere, sulla corruzione di ecclesiastici e colletti bianchi e sulla rivoluzione di papa Francesco.








L’autore




Massimiliano Coccia

È nato a Roma nel 1985 e ha collaborato con varie testate giornalistiche tra cui Il Manifesto, L’Unità, Il Messaggero. Ha lavorato per cinque anni a Radio Radicale dove si è occupato di cultura, politica estera e attualità.

Dal 2019 collabora con L’Espresso e ha firmato numerose inchieste su mafie, corruzione e neofascismo. Nel settembre 2020 firma l’inchiesta sugli affari illeciti della Segreteria di Stato che porteranno alle dimissioni del cardinale Angelo Becciu. È autore dei podcast Amen (Storielibere.fm) da cui è tratto questo libro, Maxi - Il processo che ha sconfitto la mafia (Audible) con Roberto Saviano e ogni mattina cura la rassegna stampa Quarto Potere (Storielibere).
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A Tauro,

l’unico padre a chiamarsi così.

A Te e al tuo cuore,

che “largamente preferisco a ogni altra burrasca”.











«Fratelli miei, la vostra fede nel Signore nostro Gesù Cristo, sia immune da favoritismi personali.»

GIACOMO, 2, 1-17




«La stragrande maggioranza degli uomini di potere si fa facilmente e regolarmente trascinare dalla stupidità a ripetere i crimini dei predecessori e torna a commettere con disinvoltura gli stessi errori del passato.»

PROCOPIO (V sec. d.C.)




«Qualcuno si comporta con la corruzione come con le droghe: pensa di poterla usare e smettere quando vuole. Invece anche la corruzione produce assuefazione.»

PAPA FRANCESCO








Prefazione

di Marco Damilano




«Fuori i mercanti dal tempio.» La frase che ricorda quando Gesù cacciò dal tempio di Gerusalemme «quelli che vendevano e comperavano nel tempio», come ricordato nei vangeli di Marco, Matteo e Luca, era sulla prova di copertina del numero de «L’Espresso», come titolo con la foto di papa Francesco, ripreso di spalle e alquanto irato. Era il pomeriggio del 23 settembre 2020, un mercoledì; il numero sarebbe andato in stampa nella notte, per arrivare puntuale agli abbonati e in edicola domenica 27 settembre. Sapevamo di avere in mano un’inchiesta importante, che avrebbe fatto il giro dei media internazionali, ma non potevamo prevedere quanto sarebbe successo da lì a poco.

Il giorno dopo, giovedì 24 settembre – erano appena passate le otto di sera –, le agenzie rilanciarono la nota del bollettino vaticano con la notizia che il papa aveva accettato «la rinuncia dalla carica di prefetto della Congregazione delle cause dei santi e dai diritti connessi al cardinalato presentata dal cardinale Angelo Maria Becciu». Il cardinale, personaggio di spicco della gerarchia vaticana, fino al 2017 il numero tre della curia, veniva costretto a rinunciare alle prerogative connesse alla dignità cardinalizia, prima fra tutte quella di partecipare a un futuro conclave nella Cappella Sistina per l’elezione di un nuovo pontefice. Non era mai successo, se non per motivi dottrinari.

Era l’inizio della più clamorosa inchiesta giudiziaria della storia vaticana, culminata il 3 luglio 2021 con il rinvio a giudizio del cardinale Becciu. Per la prima volta un cardinale è andato sotto processo in Vaticano per peculato, abuso d’ufficio anche in concorso e subornazione. «L’iniziativa giudiziaria è direttamente collegabile alle indicazioni e alle riforme di Sua Santità papa Francesco, nell’opera di trasparenza e di risanamento delle finanze vaticane; opera che, secondo l’ipotesi accusatoria, è stata contrastata da attività speculative illecite e pregiudizievoli…», si legge nelle righe finali della nota con cui la Santa Sede ha comunicato la decisione. L’accusa esplicita di aver ostacolato e contrastato l’azione di rinnovamento di papa Francesco è a carico di un cardinale di primissimo piano.

Mentre scrivo, il processo è ancora in corso nelle aule vaticane, tra rinvii, colpi di scena e duri scambi tra accusa e difesa, com’è naturale che sia. Il cardinale senza più cardinalato respinge i capi di imputazione e si difende con orgoglio, seguendo quasi tutte le udienze del dibattimento.

Non è dato sapere quando arriverà la sentenza e soprattutto quali saranno le conclusioni. Qualunque sia l’esito del processo, questo libro racconta di un’altra inchiesta, portata avanti con pazienza, rigore, scrupolo e una buona dose di coraggio: gli strumenti del mestiere giornalistico. A ricostruire la vicenda è Massimiliano Coccia, il cronista autore della lunga indagine pubblicata da «L’Espresso» nell’autunno 2020 e nei mesi successivi. Nelle sue pagine prende forma la «vasta rete di relazioni che hanno generato consistenti perdite nelle finanze vaticane, avendo attinto anche alle risorse destinate alle opere di carità personale del Santo Padre», di cui si parla nell’atto di rinvio a giudizio vaticano, ovvero l’incredibile conventicola di monsignori, funzionari, finanzieri, affaristi, faccendieri, lobbisti e spioni che fa da contorno al caso Becciu. La corte radunata al capezzale delle finanze vaticane, descritta da Coccia, fotografa il Vaticano e gli ostacoli che ha incontrato Francesco all’interno della curia nella sua opera di riforma. È il ritratto di un gruppo e di una famiglia, in cui – ben al di là di quanto potrà chiarire una sentenza giudiziaria – si mescolano interessi privati e interessi pubblici, c’è la sovrapposizione fra le strutture della Chiesa e i gruppi informali, in assenza di controlli. Risuona un antico monito, ripreso spesso dal papa argentino: servire la Chiesa, non servirsene.

Ma questa storia è anche il racconto di un’inchiesta giornalistica che ha fatto epoca. Nella sua conferenza stampa, all’indomani della rinuncia al cardinalato durante la drammatica udienza con il papa, Becciu attribuì la cacciata a un’inchiesta per peculato, mai «L’Espresso» fu citato in quella sede. Il cardinale ha però in seguito preferito dimenticarsi di quanto da lui stesso affermato e ha scelto di indicare altri colpevoli per la sua disavventura giudiziaria: Massimiliano Coccia, il giornale («L’Espresso») e il direttore dell’epoca (chi scrive), con una richiesta di risarcimento danni di dieci milioni di euro. Nei mesi successivi fu scatenata anche una campagna giornalistica per intimidire Coccia sul piano personale. A dimostrazione di quanto sia potente ed estesa la rete di chi vuole occultare la ricerca di verità in Vaticano, anche tra i media.

Questo libro conferma a distanza di anni il valore di quel lavoro e il dovere di pubblicarlo, coerente con il compito di informare. Diverso – è bene ripeterlo ancora una volta – dagli obiettivi delle inchieste giudiziarie. Un giornalista non punta a condannare o ad assolvere, non raccoglie prove, non chiude le notizie in un cassetto; ricostruisce dati e fatti, raccoglie ciò che ritiene sia utile per rendere un servizio alla comunità. In questo caso un servizio a una comunità più ampia di quella nazionale, per l’interesse internazionale suscitato dalla vicenda e per la presenza di centinaia di milioni di cattolici in tutto il mondo, il popolo radunato «da un confine all’altro della Terra», come recita il messale romano nella preghiera eucaristica riprendendo il salmo 72.

Amen parla di uno scontro di potere gigantesco nel cuore della Chiesa, del tradimento del messaggio di papa Francesco, del tentativo di un gruppo di sodali di impossessarsi di quanto c’è di più caro ai fedeli. Una domenica, durante una messa estiva di fine pomeriggio con pochi fedeli e un prete anziano, mi capitò di assistere alla raccolta delle offerte per il papa, in occasione della festa del 29 giugno, i santi Pietro e Paolo. Poche monete infilate in un cestino. Ho pensato in quel momento a quei pochi fedeli coraggiosi nella calura estiva che hanno il diritto di sapere se quei pochi centesimi sono destinati ai poveri oppure a qualche finanziere spregiudicato o a qualche prelato arraffone. Per questo valeva la pena scriverne e continuare a ripeterlo oggi con la lettura del libro di Massimiliano Coccia.

Fuori i mercanti dal tempio.








Introduzione

Genealogia di un’inchiesta




Quando inizio a scrivere un’inchiesta ogni superficie intorno a me si riempie di post-it, prima sono collocati alla rinfusa e poi successivamente trovano un ordine.

Sui foglietti colorati appunto nomi e circostanze, che man mano che trovano un posto nella storia si vanno a collocare in un tabellone. Non tutte le considerazioni o gli appunti resistono alle circostanze, alcuni si infrangono sui dati oggettivi, altri evolvono in base alla storia. Questo esercizio non è una notazione stilistica ma è sempre servito nel mio lavoro a non affezionarmi a una tesi, a non convincermi fino a innamorarmi di una constatazione o di un ruolo prestabilito. Per chi si occupa della complicata materia del giornalismo investigativo, fuori dalle romanticherie della pubblica narrazione, senso del dovere e responsabilità devono trascendere e superare i sacrosanti obblighi della deontologia e necessariamente interrogarsi sulle conseguenze che una pagina di un settimanale provocherà nella vita di un personaggio pubblico. La prova della coerenza interiore è quindi l’ultimo gradino prima della consegna di un’inchiesta che più attenziona un potente e più provocherà un punto di caduta inesorabile. Il lavoro preparatorio che ha portato alla scrittura della mia inchiesta sugli affari illeciti della Segreteria di Stato e del suo ex sostituto il cardinale Angelo Becciu è stato lungo e difficoltoso, sia per il tessuto di silenzi e omertà che il mondo della finanza e della curia hanno mantenuto fino all’ultimo intorno agli affari maturati sulla speculazione immobiliare legata all’acquisto del palazzo di Sloane Avenue a Londra, sia perché, dopo decenni di radicamento di potere, quel sistema, figlio di un metodo, ha reagito per lungo tempo sviando gli inquirenti e l’opinione pubblica.

Dall’inizio dell’inchiesta della magistratura all’approdo relativo alle responsabilità, non solo dei livelli intermedi intorno a questa storia, sono passati parecchi anni, sia per la complessità dei movimenti economici illeciti sia per quella corteccia di potere che si era creata anche tra i mezzi di informazione. Proprio per il ruolo di cerniera tra il potere temporale e il “quarto potere” il cardinale Angelo Becciu ha goduto di buona stampa e di un certo grado di copertura delle stanze dei bottoni. Questa potenza espressa in modo plastico è alla base del percorso di presunti illeciti che hanno caratterizzato la sua guida della “prima sezione” della Segreteria di Stato, lasciando un senso non solo di spietata impunità ma anche di confusione delle proprie funzioni. Spesso, andando avanti in questa inchiesta, mi sono interrogato intorno alle distorsioni che il potere genera nelle nostre intime convinzioni e nelle scelte ideali che abbracciamo in giovane età, quel senso di corruzione interiore che è presente nella stessa misura in ognuno di noi e che poi, a un certo punto, senza controllo può creare effetti devastanti se legato alle legittime ambizioni. Può un sacerdote, a un certo punto, pensare più alle speculazioni del suo ufficio, alla carriera, al familismo invece che a adempiere a quella missione in nome e per conto del Vangelo?

È stata la domanda che mi sono posto due anni fa mentre scrivevo per «L’Espresso» l’inchiesta che sarebbe divenuta la pietra angolare nel dibattito pubblico intorno alla corruzione in Vaticano e alle riforme di papa Francesco.

Infatti, altri prima di me avevano raccontato questo strano affare intorno al palazzo di Sloane Avenue, alla corte di affaristi radunati intorno al cadavere delle finanze vaticane, ma in tutte le narrazioni sussisteva un buco: chi era il dominus politico di questa operazione?

La domanda era presente in tanti post-it che si andavano a poggiare con insistenza sul cartellone, le risposte sarebbero arrivate dopo centinaia di chilometri percorsi, alcune nazioni attraversate, testimonianze, notti insonni passate su relazioni finanziarie, fonti aperte e punti che tornavano al loro posto ricostruendo un quadro evidente, che nel corso dei mesi successivi sarebbe stato confortato anche dal lavoro investigativo delle magistrature di vari paesi europei e non.

Il ruolo del reporter investigativo può essere diversificato in base ai contesti ma non può sostituire il lavoro inquirente della magistratura e delle forze dell’ordine, e la consapevolezza che ognuno dei protagonisti di questa storia è innocente fino a prova contraria non è una diminuzione del carico del lavoro ma solo lo stimolo ulteriore a raccontare.

Per questa inchiesta, in modi e maniere differenti, siamo stati perseguitati da decine di querele temerarie, fango, illazioni e tentativi di sabotaggio del nostro lavoro.

In questo mare magnum di difficoltà, oltre alle pagine de «L’Espresso», questa inchiesta, grazie al coraggio di Rossana de Michele e di storielibere.fm, è divenuta anche un podcast, che ha risposto a una domanda di chiarificazione sui complessi meccanismi corruttivi e criminali.

Nel novero delle querele e richieste di risarcimento milionarie è giunta anche la risposta alla domanda rimasta inevasa in quel post-it su cosa spinga un sacerdote a mettere in piedi un complesso invaso di potere, soldi e intelligence.

Nella motivazione del danno che la nostra inchiesta avrebbe procurato al cardinale Becciu, c’era il blocco della carriera. In sostanza i difensori del prelato quantificarono in 10 milioni di euro il costo dell’ascesa al soglio pontificio.

Se nessuno avesse fermato don Angelino tra qualche anno, dopo Francesco, forse avremmo avuto un papa che valutava la sua missione come il costo di un buon giocatore della Serie A.

Ma come diceva mio nonno: «Alla fine la Provvidenza ci mette sempre una pezza».








1

Dal potere temporale all’ospedale da campo. Come è cambiata la Chiesa con papa Francesco




1.1 Roma

Roma misura 1.287,36 chilometri quadrati, secondo le statistiche è il comune più esteso d’Italia e dell’Unione europea. Per ogni centimetro riportato all’interno delle cartografie esistono più o meno dodici piani di narrazioni diversi tra loro. Non sapendo dove inizia e non sapendo dove finisce, la capitale del paese è un terreno troppo vasto e scivoloso da catalogare e non servono le tante disquisizioni retoriche sulle sue origini, le leggende, i tramonti che infuocano d’arancione le antiche vestigia imperiali, Roma è per vocazione una città dove il potere si ramifica sornione e in modo scostante, arrogante e violento invade ogni anfratto della vita pubblica. Non è una novità. Anzi, sin dai tempi della sua fondazione l’elemento costitutivo era la società clientelare, il familismo amorale che determinava un perseguimento di ingiusti profitti tramite la spoliazione delle risorse dello stato consolidate dal mantenimento delle posizioni di governo. Tra i tanti che descrissero questa prassi ci fu Dionigi di Alicarnasso, che nella sua opera monumentale Antichità romane scrive: «Adunque, perseverarono per molto tempo tramandandosi da figlio in figlio le congiunzioni dei patroni e dei clienti, senza che niente differissero dai legami strettissimi di parentela. Ed era gran lode per uomini d’inclita stirpe aver clienti in più numero, custodendo i patrocini lasciati loro dagli antenati, e acquistandone altri ancora colla propria virtù. E meravigliosa era la gara di ambedue per non lasciarsi vincere gli uni dagli altri nella benevolenza; […]». Dionigi sa che la corruzione non è una questione nata a Roma, delle età nuove, è ben consapevole che la Grecia, patria morale della democrazia, ne fu vittima in misura enorme, come ad esempio nel IV secolo racconta Aristofane nella sua commedia teatrale I cavalieri, un satirico atto di accusa contro Cleone e la sua gestione del potere ad Atene. La differenza che Dionigi sembra voler sottolineare è la peculiarità della corruzione dell’epoca romana in cui inquadra un’assenza di controllo e la totale sfiducia dei cittadini che le cose possano cambiare. A Roma infatti il detto «se stava mejo quando se stava peggio» è sempre esistito anche quando prima non c’era niente e l’Urbe non esisteva.

La Città Eterna, fondata secondo la leggenda il 21 aprile del 753 a.C., nel pieno della primavera, ha conosciuto lunghissimi inverni da cui è riuscita a sopravvivere vendendo sempre un pezzo della sua purezza, di quel suo candore – che a dire il vero durò ben poco – al miglior offerente. Dell’apertura e della chiusura delle proprie identità la città ha fatto la sua salvezza, inglobando nel suo modus operandi anche il cristianesimo che tra le sponde del Tevere trovò la sua patria adottiva, convinti dalla profezia di Pietro e Paolo – secondo sant’Ambrogio «le due luci del mondo» – di poter costruire una nuova Gerusalemme. Ma ben presto lo spirito si saldò con lo stato, non completando quella metafora rivoluzionaria del Vangelo ma assicurandosi una centralità storica nelle vicende dell’Occidente. Anche nel Medioevo la quintessenza dello sdoppiamento del potere che la città nel corso dei secoli ha realizzato viene sdoganata, come scrivono Andrea Giardina e André Vauchez ne Il mito di Roma (Laterza): «La Roma pagana si era impadronita del mondo; la Roma cristiana regnerà sulle anime. Invece di scomparire, sarà la sede di un doppio potere, contemporaneamente temporale e spirituale»; questa determinazione avvenne in modo graduale e disegnò una mappa del potere unica nel suo genere.

Roma resiste proprio perché come una vecchia regina sa interpretare e adattarsi alle stagioni, ma non si adattano solo il delinquente, il corruttore e il corrotto, il mafioso, il magnaccia o il palazzinaro, si adegua in modo mirabile anche il cittadino comune che galvanizzato da questa ventata di ignominia ogni giorno ci mette del suo per fare la propria parte.

Non a caso fin dalla fine dell’Ottocento, questo ceto che sta nel mezzo ebbe forma intorno alla categoria del “generone romano”, una classificazione urbana che lo pone al di sopra del ceto medio e leggermente al di sotto della vecchia borghesia capitolina; il “generone” ha poi creato il “generetto” ovvero una borghesia bassa fatta di piccoli trafficanti di influenze, di amicizie figlie dell’intrallazzo che risolvono piccoli e grandi problemi dietro laute ricompense. Giosuè Carducci, calcando il suolo dell’Urbe descrisse in modo cinico i suoi abitanti come «una borghesia di affittacamere, di coronari, di antiquari, che vende di tutto, coscienza, santità, erudizione, reliquie false di martiri, false reliquie di Scipioni, e donne vere; un ceto di monsignori e abati in mantelline di più colori, che anch’esso compra e vende e ride di tutto; un’aristocrazia di guardaportoni».

Questo potere ieri come oggi ha le mani sporche più di sugo che di sangue, un potere mangereccio che annichilisce gli avversari a colpi di scandali inventati, di minacce silenziate dal rumore delle strette di mano, raramente spara, il piombo arriva proprio se non c’è più niente da fare. Roma è città di mare e di mafie dove nessuno si intesta la volontà di comandare davvero, dove i gabbiani sono fuori luogo e la “monnezza” sembra essere la coreografia perfetta di tutto quello che avviene in certe stanze dove la morale si confonde con gli interessi, la politica con la consorteria e dove la salvezza certe volte non la danno neanche i preti.

Ma nella città nata da una lama mai sepolta tutto scorre, con la stessa calma del Tevere, che da sempre unisce i due blocchi della città. Il cielo sembra controllare ogni cosa e ogni stagione è fuori posto, l’inverno si interrompe a febbraio, poco dopo la Candelora, e lascia lo spazio a una provvidenziale primavera, l’unica in grado di distrarre un attimo dal peso di questa città.

Bella e pesante, totale e potente, sciocca e violenta, se non ci fosse la primavera che giunge improvvisa nulla sarebbe sostenibile perché nella massima stagione dell’inganno tutto sembra più giusto e pieno di possibilità. La città è invasa da un serraglio di ragazzini che riempiono i cortili, dalle vecchie che con fiducia tornano a stendere i panni sui terrazzi e da un buon umore che lascia indietro almeno per un po’ il cinismo. Ieri come oggi i romani si fanno prendere la mano dalle aspettative della stagione, sarà per i glicini a San Saba, gli oleandri sparsi verso il Celio, le buogainville che spuntano un pò ovunque e stordiscono.

L’indolenza, malattia infantile dei romani, è per un attimo accantonata ma sempre latente, sempre pronta a bruciare il facile entusiasmo, l’emozione e la voglia di lasciarsi andare.

E così diventa tutto subito un «Roma capoccia der mondo infame», un «non vedrai mai al mondo cosa maggior di Roma», tutto il peso della retorica ritorna tronfio; come per gli innamorati tornano cicliche le promesse, per la città si fanno largo le promesse sbiadite.

L’11 febbraio del 2013, tuttavia, il clima era assai dissimile da quello primaverile e nessuno immaginava cosa sarebbe accaduto, non lo immaginava Oreste che dal banco di un mercato rionale rispondeva alle minacce della moglie di piantarlo in Nasso: «Ah Nena, morto un papa se ne fa sempre un altro», non lo sospettava don Gerardo che officiava la messa in una piccola cappella di un ospedale, figurarsi se Raffaele, urtista davanti piazza San Pietro avrebbe immaginato che i santi e le Madonne per un attimo sarebbero rimasti invenduti.

Nel tardo pomeriggio di quella giornata di febbraio, un fulmine cadde proprio sopra la cupola di San Pietro, rendendo quell’accadimento meteorologico un presagio profetico.

La Chiesa stava per essere rivoluzionata nel modo che nessuno si sarebbe aspettato.

Benedetto XVI, con un gesto altissimo e pieno di significati, 598 anni dopo Gregorio XII, decide di rinunciare al ministero papale. Lo fa la termine del concistoro per la canonizzazione dei martiri d’Otranto, lo fa in latino. Dirà Joseph Ratzinger: «Carissimi fratelli, vi ho convocati a questo concistoro non solo per le tre canonizzazioni, ma anche per comunicarvi una decisione di grande importanza per la vita della Chiesa. Dopo aver ripetutamente esaminato la mia coscienza davanti a Dio, sono pervenuto alla certezza che le mie forze, per l’età avanzata, non sono più adatte per esercitare in modo adeguato il ministero petrino. Sono ben consapevole che questo ministero, per la sua essenza spirituale, deve essere compiuto non solo con le opere e con le parole, ma non meno soffrendo e pregando. Tuttavia, nel mondo di oggi, soggetto a rapidi mutamenti e agitato da questioni di grande rilevanza per la vita della fede, per governare la barca di san Pietro e annunciare il Vangelo è necessario anche il vigore sia del corpo, sia dell’animo, vigore che, negli ultimi mesi, in me è diminuito in modo tale da dover riconoscere la mia incapacità di amministrare bene il ministero a me affidato […]».

Benedetto XVI parla in modo generico di «questioni di grande rilevanza», non entra nel merito e questo dà adito a innumerevoli speculazioni che sfoceranno nel complottismo che come sempre anima le questioni vaticane.

I mali che affliggono la Chiesa di Benedetto sono gli stessi che nel lungo corso del pontificato di Giovanni Paolo II hanno invaso la curia, il papa tedesco sa perfettamente che per combattere corruzione, pedofilia e perdita di vocazioni la sua azione pastorale non basta più, in virtù di quei tempi che sono cambiati, della sua età e del provenire dalla stessa filiera politica di coloro che bloccano il cambiamento nelle stanze vaticane.

La Chiesa degli scandali e dei misteri è sempre stata perdonata dall’opinione pubblica, ma in questo tempo nuovo il gregge non è più disposto a perdonare intemperanze ai pastori.

Le parrocchie sempre più vuote, le donazioni in ribasso, gli scandali Vatileaks 1 e 2, la perdita di credibilità del corpo diplomatico vaticano nelle sedi internazionali e la tenuta politica nei confronti dell’Italia sono la conseguenza di una Chiesa che ha colto la grande sfida del pontificato di Giovanni Paolo II solo in modo parziale, pensando al rinnovamento dell’immagine pubblica e non delle riforme profonde, anzi. Proprio la grande esposizione, la polarizzazione di Karol Wojtyla, la grande credibilità renderanno liberi di operare una serie di attori economici e finanziari che allontaneranno in modo siderale la Chiesa dalla sua missione pastorale. Come una grande tela di Penelope dove il messaggio del Vangelo viene smontato di notte da uomini senza scrupoli che nell’ottica di massimizzare i profitti, corrompere e invadere altri mercati utilizzeranno la diligence dei tesori vaticani per depredare milioni di euro.

Ma questo male antico che abbiamo visto riaffiorare in modo abbastanza ciclico nella storia della Chiesa, questo disordine esistenziale intorno alla vita civile della più grande e antica istituzione morale del mondo, ha una natura antichissima perché il papato nasce da sempre in sinergia con la politica romana, ne renderà difficile il potere e il suo esercizio, ne condizionerà le scelte fino ad arrivare al governo del potere temporale nell’arco dei secoli. Leggendo le cronache a ritroso, come abbiamo visto, uno dei problemi di Roma è sempre stato la corruzione, dai re, agli imperatori passando per i papi arrivando al regime fascista e giungendo ai giorni nostri, proprio per la totale mescolanza tra i vari gradi di interazione e per la scarsità di leggi e di pene volte a colpire questa fattispecie di reato. Potere temporale e spirituale sono sempre stati addizionati, per esempio fu proprio Numa Pompilio a istituire il pontefice, in senso etimologico il “costruttore di ponti”, una figura che nasce per sovrintendere alla costruzione del Ponte Sublicio, un’infrastruttura che connetteva il vecchio nucleo della città al resto del territorio, ritenuto fondamentale dalla popolazione e per il quale si richiedeva un’intercessione presso gli dei, intercessione e regolamentazione dei riti che spettava appunto al pontefice che sarà presente per tutta l’età regia e imperiale sovrapponendosi dal 12 a.C. fino al 376 d.C. agli imperatori.

L’ultimo imperatore e pontefice fu Flavio Graziano che poi donò il titolo al vescovo di Roma in segno di conversione al cristianesimo. La storia della curia e quella della politica romana proseguono da millenni sulla stessa linea di interessi, spesso con scontri che man mano determineranno la presa del potere temporale nell’arco di qualche secolo. A ruoli ormai invertiti la politica faticherà ad avere una centralità, neanche dopo la breccia di Porta Pia Roma riuscirà a emanciparsi dal vincolo, e la sudditanza della politica nei confronti della religione diviene strutturale. Tra le mura vaticane ieri come oggi la corruttela investe molteplici ambiti; in passato ad esempio i nobili romani riuscivano a indirizzare sentenze in proprio favore corrompendo in poche mosse pezzi importanti della giustizia pontificia.

Una consuetudine questa che viene raccontata anche nel film Il Marchese del Grillo, diretto da Mario Monicelli e interpretato da Alberto Sordi, che nei panni di un potente nobile romano passa le sue giornate tra scherzi e angherie, dimostrando agli spettatori come lui, ricco, nobile e ben agganciato agli ambienti papali possa fare spregio di leggi e di giustizia trascinando in giudizio un povero ebanista ebreo, che nonostante avesse eseguito dei lavori a regola d’arte, si ritrovò condannato anche al pagamento delle spese processuali e alla pubblica gogna. Il Marchese del Grillo raggiunse il suo scopo, corrompendo funzionari, giudici, guardie svizzere, periti e dopo la condanna fece suonare a morto le campane di tutta Roma provocando l’ira di Pio VII, che convocandolo in Vaticano gli sottolineò che la «giustizia non è di questo mondo, ma dell’altro». Un assunto che Mario Monicelli nella sua pellicola sottolinea più volte, teso a smascherare il vecchio adagio del clericalismo dalla doppia morale.

1.2 Patti chiari, amicizia lunga

Nel passato c’è una data che crea uno spartiacque nella storia economica della Chiesa ed è l’11 febbraio del 1929; infatti i 750 milioni di lire versati dal governo fascista nelle casse vaticane come risarcimento delle spoliazioni agli enti ecclesiastici durante le leggi sovversive furono il primo emolumento di un nuovo corso economico gestito e strutturato in paradisi fiscali e conti offshore.

A gestire queste operazioni fu Bernardino Nogara, che Pio XI con motu proprio del 7 giugno 1929 chiamò a dirigere, quale suo delegato, l’Amministrazione speciale della Santa Sede, carica che conservò per 25 anni. Nogara pose come condizione per accettare l’incarico di avere la massima libertà di azione in campo finanziario, quindi chiese al papa, che lo autorizzò, di non avere vincoli di natura etica o religiosa nel campo degli investimenti.

Questo fu l’inizio di una lunga storia di investimenti spregiudicati ed estranei alla dottrina della Chiesa. In questo lungo ventennio Nogara costituì diverse società in Svizzera, come la Profima Societé che divenne la vera e propria cassaforte del patrimonio immobiliare della Santa Sede, e strutturò un dedalo di società che nonostante l’economia di guerra ebbero la possibilità di diversificare gli investimenti del Vaticano. È in quel momento che la Santa Sede iniziò a investire in immobili a Londra, tanto che i servizi segreti britannici in molti cablogrammi dell’epoca definiranno le manovre di Nogara «attività opache» e il suo incarico «lavoro sporco per le speculazioni della Santa Sede con i denari vaticani». Nel 1942 per conto della Santa Sede Nogara acquisì la banca Sudameris (Banca francese e italiana per l’America del Sud), impedendone così il sequestro da parte degli alleati angloamericani in quanto proprietà italiana.

Nel corso dei decenni il borsino degli investimenti vaticani a Londra è cresciuto in modo esponenziale e oggi la Santa Sede controlla tramite la società offshore British Grolux Investment Ltd un portafoglio immobiliare del valore complessivo di 700 milioni di euro. Immobili di pregio in zone nevralgiche della città, come la sede della gioielleria Bulgari a Bond Street o la sede di Altium Capital, la regina delle banche di investimenti di Londra che si staglia tra St. James Square e Pall Mall; inoltre, numerosi edifici civili con abitazioni di pregio o sedi di importanti multinazionali vanno a completare il ventaglio di proposte immobiliari su cui la Santa Sede ancora oggi percepisce ricche permute che reinveste all’interno dei suoi bilanci. Anche questo asset è controllato da Profima, la madre di tutte le offshore. In questa appendice di storia e di potere c’è tutta la complessità melmosa in cui la cattedra di Pietro ha navigato per duemila anni, barcamenandosi tra fede e ragione, intuizioni e affari fuori protocollo. Un circuito che nel corso del tempo ha ingrossato le faglie di numerosi difetti di sistema, che hanno determinato un drenaggio di risorse verso enti terzi, accaparratori, banche d’affari, investimenti errati che hanno fatto leva sulla scarsa capacità gestionale del personale religioso, che ancora oggi non ha una classe dirigente capace di amministrare in modo professionale le immani risorse.

Tutto è sempre stato gestito in modo personalistico, dalla selezione delle società di revisione dei conti ai rapporti bancari, tutto è sempre stato assoggettato a un familismo amorale, al vincolo delle parentele e delle convenienze di un pezzo della curia romana, sempre più legato agli interessi che allo Spirito Santo; in fin dei conti, l’arcivescovo Paul Marcinkus sosteneva che «la Chiesa non si governa “ad avemarie”».

Questa era la punta dell’iceberg della Chiesa prima di Francesco, la punta di un meccanismo di corruzione e di silenzio che ha portato a una crisi profonda anche l’aspetto dogmatico e religioso, con pronunciamenti in ritardo e poco credibili su temi sociali urgenti e determinando l’esistenza di due Chiese: una di prossimità, di vicinanza ai territori anche difficili del pianeta, che ha sostituito col volontariato e con l’azione civile la politica e le sue istituzioni, pagando un prezzo altissimo anche in termini di vite umane la sua azione pastorale; e un’altra che, come abbiamo visto, cerca di massimizzare i profitti, è interessata più ai denari che alle anime e ha come obiettivo il mantenimento di uno status quo, di una sostanziale disorganizzazione interna alla curia, di una iperframmentazione delle voci di spesa e una scarsa trasparenza.

1.3 Era di marzo

Se le dimissioni di papa Benedetto XVI furono vissute come uno shock, l’elezione di Jorge Mario Bergoglio al soglio pontificio fu vista come un evento enigmatico.

Da un lato una narrazione superficiale, figlia del suo tratto bonario, della sua capacità empatica e dall’altro il suo essere il primo papa gesuita della storia, suggerivano in un primo momento un’incognita su cosa sarebbe stato: un riformatore o un traghettatore?

L’aspetto bonario e semplice che ricorda a tratti quello di un parroco, il lessico essenziale, il passo incerto, gli occhi che da dietro le grandi lenti non nascondevano l’emozione. Essere successore di un pontefice dimissionario, arrivare dalla fine del mondo al centro della cristianità: un modo rocambolesco di diventare papa, ma fu così che Bergoglio divenne Francesco.

Un papa argentino che chiede al suo popolo di pregare per lui, un papa che si troverà a vivere l’inedita formula della coabitazione con un pontefice emerito. Francesco vorrebbe denudare la Chiesa, spogliarla degli ori e delle ritualità stanche, vorrebbe farla diventare popolare e immediata. Già nella scelta di chiamarsi Francesco, Bergoglio compie un atto, una dichiarazione di intenti che disegna una Chiesa pauperista, «ospedale da campo»; sa che la battaglia che lo attende sarà aspra e ardua, sa che gli alleati saranno mutevoli perché la complessa macchina curiale è una fabbrica di nomine, soldi, perché nel corso della storia i cardinali, i monsignori hanno sempre cercato di proteggere più che il pontefice la “macchina burocratica e amministrativa”.

Bergoglio prima di essere Francesco è stato molte cose. È nato da una famiglia di migranti italiani (piemontesi e liguri) che nel 1928 tentarono la fortuna in Argentina. Ancora oggi in provincia di Asti c’è un ramo della sua famiglia. Jorge è stato un adolescente normale: «Ho avuto una fidanzata, era del gruppo di amici con i quali andavamo a ballare. Poi ho scoperto la vocazione religiosa». La fidanzata si chiamava Amalia, era una ragazzina del suo stesso quartiere; il giovane Jorge le fece anche un disegnino della casa in cui avrebbero abitato assieme dopo il matrimonio, ma poi arrivò la vocazione a cambiare tutto, a 16 anni durante una confessione. «Durante quella confessione mi successe una cosa strana, non so dire che cosa, però mi ha cambiato la vita. Direi che mi son lasciato sorprendere con la guardia bassa» ha raccontato Bergoglio ai giornalisti Rubin e Ambrogetti nel libro El Jesuita (ora tradotto in Italia col titolo Papa Francesco). «Fu la sorpresa, lo stupore di un incontro, mi resi conto che mi stavano aspettando. Questa è l’esperienza religiosa: lo stupore di incontrare qualcuno che ti sta aspettando. Da quel momento per me Dio divenne Colui che ti “anticipa”. Tu lo stai cercando, ma è Lui a trovarti per primo. Lo vuoi incontrare, ma è Lui che ti viene incontro per primo.»

Prima di entrare in seminario Jorge Mario fa sedimentare la sua decisione in modo responsabile, come racconterà, arrivando in seminario dopo aver vissuto molteplici esperienze lavorative: fu dipendente di un’azienda di pulizie, buttafuori in un locale di Cordoba e poi perito chimico. Una vita in mezzo al gregge, tra la complessa giungla dei sentimenti umani, in un’Argentina terra di migrazioni, di dolore, di dittatura e sparizioni.

Visse a contatto con la povertà, l’indigenza e gli ambienti dei migranti di seconda generazione, che da ogni parte del mondo avevano invaso la regione vastissima di Baires. In quella marea di diversità umana Jorge comprese l’importanza di una Chiesa povera, lontana dalle mondanità; fu in quel periodo durato anni che riconvertì e rinnovò il suo concetto di una Chiesa povera tra i poveri. Ma Baires dista svariate migliaia di chilometri da Roma, una distanza spesso poco coperta dall’universalità, anche per questo motivo “una chiesa povera per i poveri” non ha mai molto preso piede nel Vecchio Continente. La povertà per la Chiesa non è mai stata un valore assoluto – Francesco lo sa bene – ma la sua inclinazione caratteriale e la sua storia personale non gli consentono di adeguarsi al contesto. Coniugare il suo dato identitario di figlio di migranti e quello sostanziale di capo della Chiesa, di sovrano, sarà la caratteristica che lo porterà con immediatezza a definire i confini di una politica molto chiara e netta.

È sui migranti, simbolo dei poveri tra i poveri, privati dalla guerra e dalla fame del loro essere cittadini, che Francesco sceglie di dare una lezione esemplare alla geopolitica internazionale, una lezione che porta fin sotto il colonnato del Bernini, dove farà predisporre docce e luoghi di ospitalità per i senza fissa dimora; una lezione che non piace a molti, ma che è più che altro simbolo di quello che per Francesco significa essere il rappresentante di Cristo sulla Terra, cioè un farsi prossimo, farsi ultimo. Lo stile di Bergoglio ha fatto storcere più di una volta il naso ai “dottori” della Chiesa; coloro che nel corso degli anni hanno lavorato per chiudere l’istituzione ecclesiastica agli ultimi si sono ritrovati un papa che ha fatto degli “ultimi” i protagonisti del dibattito pubblico. Troppo simile al linguaggio di un parroco, di un prelato di campagna. «Un papa non parla così» dicono i suoi detrattori che continuano una estenuante battaglia di polarizzazione dello scontro tra lui e il papa emerito, Benedetto XVI, come se la Chiesa fosse una congrega di uomini e donne senza nessuna ambizione se non quella del governo del presente, delle cose terrene.

Ma Francesco non è solamente il papa delle riforme, del farsi prossimo, è anche e soprattutto il papa della misericordia, che con un gesto non ordinario nel 2016 ha indetto il Giubileo della misericordia. Il tratto misericordioso del suo magistero non deve confondere rispetto alla ricerca delle responsabilità di una Chiesa che non sa rinnovarsi. Il concetto anche qui per Bergoglio è molto semplice: misericordia e prossimità sono due elementi cardine, il giudizio e il pregiudizio sono quindi banditi dalla narrazione interna, le malelingue, l’invidia, il dossieraggio sono messi al bando. Francesco con questa dichiarazione di intenti rende gli ultimi della lista i primi, rovescia le categorie dello spirito che fino a quel momento avevano delineato un pezzo importante della curia; nel suo manifesto politico si comprende che non c’è spazio per spinte antiriformatrici, che la viltà della conservazione è esclusa dal novero del cambiamento.

Ovviamente dopo l’entusiasmo iniziale una serie di cecchini, interni ed esterni alla Santa Sede, hanno iniziato a minare la credibilità dello stesso Bergoglio, delle sue azioni. I movimenti tellurici, gli sbagli compiuti nella selezione della classe dirigente interna alla curia hanno determinato delle vere e proprie sacche di avversità, saldandosi con i movimenti sovranisti internazionali, che soprattutto durante la presidenza Trump hanno cercato di soffiare sul fuoco del complottismo, accusando Francesco di essere un impostore, un papa finto o, peggio ancora, un papa comunista o amico di George Soros. Tra le varie originalità di questo pontificato c’è il fatto che Francesco è il papa più contestato e al centro di teorie del complotto, quello che passa per normale e storico dissenso invece diventa calunnia e invenzione.

Francesco è il papa che si è trovato nel centro del suo pontificato immerso in una dimensione digitale nuovissima, dai suoi tweet ai restanti profili social, il più esposto, il più controverso e al momento colui che ha riformato in termini strutturali in modo più profondo la Santa Sede.

La cultura della misericordia è quindi divenuta un architrave importante del pontificato, assieme alla cultura della trasparenza, della legalità e dell’accoglienza. Tre direttrici essenziali, saldate dalla frase centrale, dall’interrogativo urgente che diviene significato e significante di una azione pastorale profonda: chi sono io per giudicare?

Questi anni sono stati per papa Francesco molto intensi, oggi a 85 anni ha davanti un ultimo tratto centrale e importante della sua missione apostolica, terminare il percorso di riforme della curia, del sistema economico, cambiare la mentalità della Chiesa da ente gestore a «ospedale da campo». Spesso viene descritto come un uomo solo dentro il palazzo, ma in verità Bergoglio ha un metodo di governo che si rifà alla frase di san Francesco di Sales: «Fai il tuo dovere e Dio farà il suo». Il dovere, il mandato di Bergoglio prima di diventare Francesco era chiaro a tutti. I tradimenti, le spinte al ribasso, le polemiche, le destituzioni non sono stati fulmini a ciel sereno, perché Bergoglio ha sempre conferito ampio mandato e massima fiducia ai suoi collaboratori ma con altrettanta velocità ha saputo difendersi ed espellere dalla sua cerchia chi ha disatteso aspettative, idealità e mandato evangelico. La complessità di una macchina antica duemila anni, che ha vissuto di pari passo con la storia dell’umanità, aveva bisogno di un estraneo al sistema, di un uomo capace di senso pratico, di linearità, di capacità di comprendere i meccanismi corruttivi e sfidarli. Dopo nove anni di governo della Chiesa la spinta riformatrice di Bergoglio è ancora viva e si avvia forse nella fase finale di messa in sicurezza di tutti quegli asset che hanno determinato le falle storiche nella gestione curiale: soldi, sanità e trasparenza. Ma papa Francesco che pontefice è davvero? Come si colloca questo strano personaggio, venuto da molto lontano che sembra però molto vicino alla sua comunità e meno alla burocrazia?

La vera vocazione politica di Bergoglio, che viene spesso sottovalutata, è il suo essere autenticamente un gesuita, figlio spirituale di sant’Ignazio di Loyola. La struttura teologica e pratica degli “esercizi” ha donato a Francesco la capacità di ristrutturare in primo luogo l’interiorità e poi il contenitore. Ma gli “esercizi ignaziani” non sono solo un compendio di preghiere e letture ma anche il volano della prossimità del religioso. In questa summa si trovano tutti gli elementi cardine della sua azione pastorale: la visita agli ammalati, la confessione, l’assistenza ai poveri, la preghiera, la morte e lo svuotamento dell’io in favore dell’adesione a un prospetto più grande dettato dalla Provvidenza.

Come scrive padre Antonio Spadaro nel quaderno 4085 della rivista «La civiltà cattolica»: «Per questo, al di là di ogni altra riflessione su questo tema, una cosa è chiara e discende dal carisma spirituale che ha plasmato Jorge Mario Bergoglio: chi volesse tematizzare, nel pontificato di Francesco, un’opposizione tra conversione spirituale, pastorale e strutturale dimostrerebbe di non averne compreso il nucleo».

Per papa Francesco la Chiesa è istituzione ma a renderla diversa dalle istituzioni temporali è lo Spirito Santo, che «provoca disordine con i carismi, ma in quel disordine crea armonia».

Anche per questo motivo immaginare una pianificazione ordinaria delle riforme vaticane non ha un punto di caduta sulla realtà e soprattutto dipingere il papa come tradito, abbandonato e isolato mentre si trova a ricondizionare la Chiesa è una visione che non si sposa con la radice mistica del suo mandato, un po’ come se un cardinale chiedesse un risarcimento danni milionario per non essere divenuto papa.

Qualche mese fa l’orchestra della polizia di stato ha omaggiato Francesco nell’aula Paolo VI prima di un’udienza generale con l’esecuzione del tango di Gardel, uno dei suoi brani preferiti, che riporta alla mente le milonghe, le foglie che cadono sui viali di Buenos Aires, la spiccata voglia di vita di quelle strade: quel tango racconta un amore viscerale che vale una vita intera; in un passaggio di Gardel si ode il verso «borra la tristeza, calma la amargura», “cancella la tristezza, calma l’amarezza”, due sentimenti che Bergoglio ha provato molte volte in questi anni, due sentimenti che vengono sciolti quasi sempre dalla preghiera e dal ricordo di quando giovane passeggiava per le strade di Buenos Aires, e la vita, Dio, il destino avevano in serbo per lui una vita che mai avrebbe immaginato.

Francesco I da Buenos Aires, colui che scacciò i mercanti dal tempio.
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Quer pasticciaccio brutto di Sloane Avenue




2.1 La genesi

In Italia c’è un terremoto ogni trenta minuti, oltre quarantacinque scosse al giorno, per un totale di 16.584 eventi in un anno. Molti di questi movimenti tellurici non sono avvertiti dagli esseri umani, tuttavia spesso inquietano gli animali o hanno dei cattivi effetti sul nostro umore perché, anche se distratti, la nostra radice primordiale e istintiva scalcia sempre. Le scosse impercettibili non riescono a perforare lo strato delle nostre vite, sono piccoli avvenimenti che incidono nella storia della Terra e a noi sfuggono fino a quando non intensificano l’azione e determinano un terremoto devastante. Gli stessi terremoti, secondo gli studiosi, sono la dimostrazione che il pianeta vive, si modifica e porta a una conformazione graduale nuova della crosta terrestre. Disegnano lentamente il mondo che troveremo tra qualche milione di anni, quando anche l’idea di quello che siamo stati sarà svanita per sempre ma rimarrà l’inciampo che abbiamo costruito, il solco che abbiamo lasciato o almeno così speriamo che avvenga. A differenza di noi il mondo ricorda tutti i giorni che ha vissuto, porta sulla superficie tutte le ferite subite, le omissioni, le macerie, l’amore, la morte e le preghiere.

Quello che accade tra le mura vaticane spesso fa gridare allo scandalo, una parola che cela una dimensione di purezza tradita, la purezza di un uomo morto in croce, la stessa croce che attesta da millenni che quell’uomo era il Figlio di Dio. Lo scandalo vaticano ha sempre un plurale e diventa gli scandali, ha da sempre più o meno lo stesso presepe: il prelato corrotto, il faccendiere corruttore e una serie di cortigiani che si spartiscono le briciole. I soldi della Chiesa sono sempre i soldi della gente che in Gesù Cristo crede, sono quelli messi dentro gli oboli per disperazione, come gesto per chiedere una grazia, come riconoscimento di un miracolo ricevuto o solo per la felicità di donare al bravo parrocco che per il quartiere fa molte cose. Poi ci sono i soldi dati tramite la dichiarazione dei redditi, il cosiddetto otto per mille, di cui la quota destinata alla Conferenza Episcopale Italiana nel corso degli anni si è via via ridotta, non solo per la più vasta possibilità di scelta rispetto al passato ma per una sostanziale sfiducia nei confronti della gestione dei soldi dei contribuenti da parte della Chiesa.

Tutti questi piccoli eventi che si sono consumati gradualmente nel tempo sono stati accompagnati da terremoti giudiziari che spesso nascevano dalle rivelazioni esterne, da “corvi” ovvero servitori infedeli scoperti a trafficare soldi o influenze. Ma con papa Francesco i mali della Chiesa hanno subito una dimensione catartica interna, lo “svuotamento”, la “morte a se stessi” di ignaziana memoria divengono il cordone per la creazione di un sistema immunitario, unito a uno spoil system che determina l’abbattimento di vecchie gerarchie e coperture. In questo senso papa Francesco oltre a compiere una riforma giuridica e organizzativa della curia sta compiendo nel corso del suo pontificato un difficile percorso di cambiamento interiore, facendo cessare quella sorta di sindrome bipolare che ha accompagnato, come abbiamo visto, la Santa Sede nel corso dei millenni.

Dal 13 marzo del 2013, giorno della sua elezione a papa, Bergoglio sapeva che la sua missione riformatrice sarebbe stata ricca di ostacoli e di tradimenti, ostacoli che avrebbero fiaccato qualunque personalità politica, ma il valore aggiunto che ha dimostrato sul campo è stato proprio il pensiero lungo, la visione determinata e il punto di caduta. Muoversi dentro i gangli di questo sistema è molto complesso, così come il racconto che fuoriesce dalle stanze vaticane, dove permangono vari livelli di potere che di volta in volta si ergono a difesa dell’interesse di turno. Mettere ordine porta inevitabilmente a delle potature pesanti negli equilibri del potere, che cercherà di mettersi al riparo e di custodire le sue preziose influenze.

Questo paradigma si materializzerà intorno alla vicenda dell’acquisizione di un palazzo a Londra, esattamente a Sloane Avenue. L’investimento che nella storia della Chiesa creerà il danno economico maggiore: una perdita di 400 milioni di euro.

Un’inchiesta nata per la prima volta da una serie di segnalazioni interne alla Città del Vaticano e a un cerchio che si è fatto via via sempre più stretto dopo le riforme finanziarie di Francesco e la destituzione di numerosi vertici laici e religiosi dai dicasteri e dalla macchina organizzativa della Chiesa. I protagonisti di questa storia sono tanti, alle volte sembrano usciti da un romanzo, altre dalla commedia dell’arte e altre ancora sembrano la personificazione degli stereotipi della serialità televisiva; eppure ognuno di loro rappresenta un mondo, una fitta rete di rapporti e di meccanismi di sottrazione economica. La vicenda di Sloane Avenue rappresenta la genesi e il finale al tempo stesso delle vicende corruttive che hanno determinato fughe di capitali, pubblici ladrocini e arricchimenti personali, proprio perché la denuncia, l’inchiesta e il processo nascono dentro le mure leonine, con enormi difficoltà ma con una ferrea volontà di cambiamento di cui Francesco è stato artefice e ideatore.

Come può esserci una Chiesa ospedale da campo se il campo è occupato dai mercanti?

2.2 La complessità e l’antefatto

Come abbiamo visto in precedenza, lo stato del Vaticano, fin dagli anni Trenta, decide di costituire una serie di società offshore con base in Lussemburgo e in Svizzera e di investire buona parte dei soldi dati dal regime fascista, come risarcimento per le spoliazioni delle leggi speciali, in proprietà immobiliari a Londra. Questa tendenza a scegliere la City come centro di investimenti avrà una ricorrenza storica nelle finanze vaticane, per una serie di motivi che vanno dalle agevolazioni fiscali alla capacità di permeare il mercato che ha regole di ingaggio diverse dal resto d’Europa. Speculare nel Regno Unito è più facile anche grazie ai paradisi fiscali e normativi che sono stati generati dall’ex impero britannico nel corso dei decenni.

Svizzera e Regno Unito torneranno spesso in questa storia. Teniamoli a mente.

La storia divenuta il grande paradigma della corruzione in Vaticano nasce dell’intuizione di acquisire un palazzo a Londra, a Sloane Avenue precisamente, un antico immobile nel quartiere di Chelsea. Fu costruito nel 1911 e aveva la funzione di deposito del più famoso grande magazzino del mondo, Harrods, dove si può trovare ancora oggi, come recita il suo motto, “da uno spillo a un elefante”. L’intuizione dell’affare viene a Enrico Crasso, gestore delle casse vaticane, e a Raffaele Mincione, finanziere di Pomezia, avallata da monsignor Angelo Becciu, all’epoca ex sostituto della Segreteria di Stato.

Il palazzo ancora oggi conserva la facciata in mattoni, dal sapore tardoindustriale proprio dei primi anni del Novecento, quando Londra era invasa dal fumo di una rivoluzione industriale ed economica che l’avrebbe resa una potenza proiettata nel futuro. Ma il fumo di Londra che si è espanso nelle stanze vaticane ha l’odore dello zolfo degli inferi più che del progresso meccanico, odore che ricorda il rosso della mondanità e non del sangue di Cristo.

Lo capiscono subito gli uomini della gendarmeria vaticana, che trasmettono allo stesso Becciu una serie di avvertimenti intorno alla figura di Raffaele Mincione, giudicata non consona per intavolare affari con la Santa Sede. L’investimento immobiliare nasce all’indomani dell’abbandono della trattativa di una transazione sul petrolio dell’Angola (dove Becciu è stato nunzio apostolico) tramite una società gestita dal tycoon africano Antonio Mosquito. Gli intenti di questa operazione, come si legge nella copiosa corrispondenza tra Crasso e Becciu, sono altamente speculativi e si prestano in modo perfetto a un’operazione di raddoppio delle consulenze, agendo in un territorio franco come quello angolano, nel quale lo stesso Mosquito, in sodalizio economico e aziendale con la figlia dell’ex presidente Dos Santos, riesce costantemente ad agitare controlli e rendicontazioni finanziarie. L’affare salterà però per una segnalazione che giunge dalle autorità portoghesi, le quali inseriscono i nominativi di Mosquito e Dos Santos nella centrale europea anticorruzione. Per Crasso, inoltre, un’operazione speculativa intorno a una materia volatile come il petrolio espone a rischi anche la sua posizione. Ma è in questo momento e in questa operazione del 2012 che Alessandro Noceti, all’epoca in Credit Suisse, presenta Raffaele Mincione a Enrico Crasso. Fu infatti proprio Mincione a trovare e proporre l’affare petrolifero che – ricostruiscono gli inquirenti – generò la creazione del fondo Athena con una provvista di 200 milioni di euro che Crasso, con l’avallo di Becciu, utilizzò prendendo fondi vincolati ad altre opere, quelle dell’Obolo di San Pietro.

Da questo momento inizierà la vera e propria operazione di sacco alle casse vaticane, in particolar modo dell’Obolo di San Pietro e dei conti della Segreteria di Stato (compresa la provvista speciale del conto personale del papa), con uno schema di consulenze che è addirittura difficile da verbalizzare, tanto che gli inquirenti allegheranno alla rogatoria ben due schemi riassuntivi, tra consulenze fasulle e passaggi intermedi assolutamente non necessari. Crasso agirà in tutti questi passaggi con la benedizione di Becciu e in sodalizio con Raffaele Mincione per, in modo strutturale, drenare risorse al fondo Athena e utilizzarlo in altre operazioni.

Lo schema utilizzato per questa operazione è noto agli operatori finanziari e si chiama Credito Lombard, che, come viene spiegato sul sito di Credit Suisse, «vengono concessi a fronte della costituzione in pegno di valori patrimoniali facilmente negoziabili quali azioni, obbligazioni o fondi. I valori depositati possono essere costituiti in pegno fino a una determinata percentuale del rispettivo valore. Questo tasso di anticipo dipende dalla tipologia, dalla moneta, dalla qualità, dalla volatilità e dalla negoziabilità dei titoli, nonché dalla diversificazione dei vostri investimenti e viene controllato a intervalli periodici. In base all’andamento dei corsi e al valore degli investimenti costituiti in pegno viene reso disponibile un plafond creditizio che, a seconda delle necessità e in modo flessibile, può essere utilizzato in qualsiasi momento sotto forma di crediti monetari, come strumento di garanzia o anche a copertura di operazioni in prodotti derivati». In questa definizione, abbastanza tecnica ma esaustiva, si comprende immediatamente la scarsa trasparenza dell’operazione che viene concepita. Infatti la prima domanda che si pongono gli inquirenti quando iniziano a occuparsi di questa storia è: “Perché la Segreteria di Stato necessita di un immobile a Londra nonostante abbia in gestione un pacchetto immobiliare già valutato oltre 700 milioni di euro?”. E soprattutto: “Perché per comprare un immobile dal valore commerciale di 100 milioni di euro (sopravvalutato, come vedremo più avanti) si costituisce un fondo di 250 milioni di euro?”. E ancora: “Per quale motivo non si dispone una compravendita secca, essendo quei denari in disponibilità già sui conti del Vaticano?”.

Domande non retoriche, ma centrali in questa storia, in cui l’investimento immobiliare come vedremo diverrà solamente un volano per determinare un giro senza fine di consulenze, di soldi utilizzati per altre operazioni finanziarie. Un enorme giro di cassa in cui a perderci sarà sempre la Santa Sede.

2.3 Il metodo Becciu

Se questa inchiesta fosse un film, il suo protagonista principale sarebbe senza dubbio il cardinale Angelo Becciu, ex sostituto agli Affari generali della Segreteria di Stato, di fatto l’ex numero tre del Vaticano. Becciu, come tutti i protagonisti che non ti aspetti, per larga parte di questa storia è rimasto nell’ombra, sfiorato appena da dubbi di correttezza formale del suo operato. Don Angelino, come lo chiamano a Pattada, suo paese natale, è stato uno di quei cardinali che non governano la Chiesa a colpi di Ave Maria ma con grande intuito politico e competenza. Ultimo rappresentante di un sacerdozio figlio del clericalismo dell’Italia del dopoguerra, entrato in seminario a 12 anni, don Angelino ha trascorso sessant’anni della sua vita dentro la Chiesa. È un abile diplomatico e nel corso della sua carriera ecclesiastica, come il suo illustre precedessore cardinale Fiorenzo Angelini, mischia le cose di Dio con quelle degli uomini, gli affari immobiliari e quelli dello spirito, con un occhio rivolto a Oltre Tevere. Un diplomatico della Santa Sede riveste un ruolo particolare, è il rappresentante della Chiesa di Cristo in territori spesso difficili. Ma più è difficile il territorio, più c’è qualcuno di potente con cui stringere alleanze, e questo ad Angelino riesce molto bene. E così pian piano arriva il tempo del grande salto verso Roma, verso la sede universale della Chiesa. Papa Benedetto XVI lo stima molto, in virtù delle buone referenze del cardinale Tarcisio Bertone, grande esperto – come la cronaca ci ha restituito – di locazioni immobiliari ristrutturate con fondi ad altro destinati, il porporato che lo porta in Segreteria di Stato a gestire la complessa e privatissima macchina degli Affari generali. Così don Angelino da Pattada, non ancora Eminenza Reverendissima, diventa il potente sostituto agli Affari generali della Segreteria di Stato, «il dicastero della curia romana che da più vicino coadiuva il Sommo Pontefice nell’esercizio della sua suprema missione».

Interpreterà questo ruolo in modo molto originale e dinamico.

Becciu – si vociferava in Vaticano – «si vede più nelle riunioni dentro i palazzi romani che a messa, più in tribuna d’onore dello Juventus Stadium che in canonica, più in giro a presentare libri che a dire i vespri» e a ben vedere il modo con cui ha gestito la “prima sezione” della Segreteria di Stato non si fatica a crederlo. La “prima sezione” era una sorta di ministero per gli Affari interni, a cui spetta il compito di coordinare tutti gli uffici del Vaticano, di custodire il sigillo papale, l’anello piscatorio, di pubblicare il Bollettino ufficiale della Santa Sede e, fino alla creazione nel 2015 del dicastero per la Comunicazione, vigilava anche sugli organi di informazione (Radio Vaticana e Sat2000). Becciu invece la trasformerà in una sorta di centrale di investimenti nei settori più disparati, da quelli immobiliari a quelli petroliferi passando per la produzione di film, occhiali, acque minerali, lusso e, non ultimo, sanità. C’è da ricordare che gli Affari generali, fino all’inizio di novembre del 2020, avevano a disposizione due casse: la prima ordinaria composta da una provvista annua per il funzionamento delle strutture, la seconda determinata dall’Obolo di San Pietro, un enorme contenitore dove confluiscono donazioni per azioni caritatevoli da tutto il mondo.

Un collettore che veniva gestito secondo la discrezionalità del sostituto Becciu, in sodalizio lavorativo con Enrico Crasso, finanziere romano doc, ovviamente quindi provvisto di passaporto svizzero, fino al 2014 interno a Credit Suisse, che è tutt’ora l’istituto di credito presso il quale sono depositate le somme a destinazione vincolata della Segreteria di Stato. Crasso – giusto per tratteggiare l’uomo attraverso le sue opere – ha costituito una società, la Sogenel Capital Holding, che è confluita nel 2016 nella Az Swiss & Partners, che fa parte del gruppo italiano Azimut. Il finanziere era il gestore anche del fondo Centurion Global Fund Sicav PLC di Malta, dove la Segreteria di Stato ha investito circa 70 milioni di euro per le operazioni speculative che abbiamo citato in precedenza: operazioni distanti in modo siderale dalla logica che anima l’economia vaticana che ha avviato sotto il pontificato di Francesco un’inversione di rotta totale rispetto al passato. Secondo chi investiga su questi movimenti (nell’indagine che ha preso le mosse dal cosiddetto affare del palazzo di Londra), «nel portafoglio della Segreteria di Stato appaiono investimenti diretti e indiretti riferibili allo stesso Crasso, palesando un evidente conflitto di interessi con un possibile rischio di frode ai danni della Segreteria di Stato». Ma Enrico Crasso, come riportano gli investigatori della Santa Sede, non è solo il gestore di una mole ingente di denaro, è colui che muove in accordo con Becciu e la sua segreteria, composta da monsignor Mauro Carlino, monsignor Alberto Perlasca e Fabrizio Tirabassi, la complessa macchina degli interessi speculativi e che porta all’investimento che si rivelerà letale del palazzo londinese dove, grazie a una articolata rete di fondi, capitali e provviste, consulenze, meccanismi di ricompera delle quote, la Santa Sede perderà all’incirca 300 milioni di euro, soldi che – vale la pena ricordare – le autorità giudiziarie italiane e vaticane sottolineano essere stati prelevati dall’Obolo di San Pietro ma non solo, come vedremo più avanti.

Lo schema del Credito Lombard appare quindi funzionale a fare in modo che i soldi per i poveri dell’Obolo di San Pietro vadano a rifondare operazioni assai disparate: dalla scalata Carige alla Popolare di Milano, passando per altre decine di strumenti finanziari. Una modalità di azione rispetto alla quale la gendarmeria vaticana aveva messo in guardia la segreteria di Becciu mesi prima: una segnalazione che, ignorata, ha prodotto una voragine enorme. Come scrivono gli investigatori, il palazzo di Sloane Avenue, che in origine sarebbe costato 260 milioni di euro, a dicembre del 2019 è costato alle casse della Santa Sede almeno 400 milioni.

Ma più la lista dei problemi intorno al palazzo aumentava e più giungevano avventori che, con la complicità di Fabrizio Tirabassi, uomo di fiducia di Becciu a cui la guardia di finanza ha sequestrato mezzo milione di euro in contanti nascosti nella scatola delle scarpe e in una cesta di panni sporchi nel suo appartamento, hanno trovato terreno fertile per continuare il drenaggio dei fondi, avventori come Gianluigi Torzi, coinvolto proprio da Tirabassi con l’intento di chiudere l’affare londinese. Il broker molisano, arrestato dalla gendarmeria e poi rilasciato, è accusato di corruzione ed estorsione perché, grazie a un meccanismo pianificato assieme a Tirabassi e Crasso, e con il placet di Becciu, decide di affidare la fase di trasferimento della proprietà del palazzo di Londra da Athena al Vaticano alla sua società lussemburghese Gutt Sa. Torzi, per consulenze inspiegabili e non documentate, già nel 2018 aveva ricevuto dagli uffici di Becciu circa 15 milioni di euro, altri 900.000 giungeranno qualche mese dopo e, grazie al sodalizio con Fabrizio Tirabassi, avrà altri 20 milioni di sterline per chiudere la transazione e restituire alla Santa Sede la totalità del palazzo. Quei soldi arriveranno direttamente dal Fondo Discrezionale di papa Francesco presso UBS, una proposta che viene avanzata da Fabrizio Tirabassi e monsignor Perlasca in una riunione del 15 marzo 2019 e che verrà accolta dopo innumerevoli pressioni dal nuovo sostituto, che nel frattempo ha preso il posto di Becciu, monsignor Pena Parra. Come scrivono gli inquirenti, «alla proposta vengono perfino allegate le disposizioni inviate al consulente svizzero, tale Vito Monte, per impartire gli ordini alla banca UBS (in particolare quella di utilizzare 12 milioni di sterline a disposizione e chiedere uno scoperto di conto corrente di altri 8 milioni di GBP)». Un sacco così enorme che arriva a interessare anche il conto del papa, mai utilizzato per operazioni speculative ma defraudato per coprire l’ennesimo scempio economico, un sacco che si è concluso solo con la sostituzione dell’intera segreteria di Becciu che, come ha dichiarato monsignor Alberto Perlasca, che da mesi collabora con i promotori di giustizia vaticani, ha continuato in modo incessante a essere informato e a indirizzare la politica degli Affari generali dopo la sua “promozione”.

In questa storia c’è infatti un momento di svolta: una svolta soft, che deriva dalla capacità di azione diplomatica che Francesco ha sempre utilizzato nel governo della Chiesa. Il 20 maggio 2018, al termine del Regina Coeli, papa Francesco annunciò la creazione a cardinale di Angelo Becciu e lo nominò il 26 maggio come prefetto della Congregazione delle cause dei santi.

In queste due azioni c’è da scorgere l’intento di allontanare il prelato dagli Affari generali su segnalazione degli inquirenti e della gendarmeria, un primo segnale che Becciu evidentemente non interpretava in modo corretto, ritenendolo invece una promozione del papa. Una sottovalutazione che lo porterà a continuare a intromettersi negli affari del suo precedente incarico per molti mesi.

Fino al 24 settembre del 2020, quando alle 18.02, al termine di una lunga giornata poco prima dei vespri, mentre il cielo di Roma si tingeva di viola, di arancione, mentre, come cantava Venditti, «l’arancia rosseggia sopra i sette colli», papa Francesco lo convocò.

Il giorno successivo, in una conferenza stampa inedita per forme e per modi, Angelo Becciu raccontò quello che era avvenuto nella stanza in cui papa Francesco lo aveva dimissionato da prefetto della Congregazione delle cause dei santi, privato dei privilegi connessi al cardinalato come il voto in conclave e la possibilità di essere eletto papa.

Un racconto quasi comico se non fosse drammatico, dove Becciu inizierà a sposare la sua linea difensiva: il complotto.

Ma la decisione maturata da Bergoglio era figlia di un lungo discernimento e di grande dolore, il papa passò tutto il mese di agosto con i suoi più stretti collaboratori a studiare le carte del processo, a mettere insieme pezzi, analizzò gli accadimenti tramite le intercettazioni, le deposizioni che riguardavano il prelato sardo. Francesco, secondo quanto riferiscono fonti interne, rimase sorpreso nel notare la simmetria tra il dolo pubblico e l’interesse privato, apparve sconcertato per la capacità di Becciu di permeare mondi distanti tra loro. In quelle carte il santo padre vide il vero “metodo Becciu” che non si avvaleva solamente di personaggi come Enrico Crasso, ma aveva anche un risvolto familiare. Lo scrissi in anteprima per «L’Espresso»: l’ex sostituto della Segreteria di Stato avrebbe chiesto e ottenuto per ben due volte dalla Conferenza Episcopale Italiana e una volta dall’Obolo di San Pietro un finanziamento a fondo perduto in favore della cooperativa Spes, braccio operativo della Caritas di Ozieri, provincia di Sassari, di cui titolare e rappresentante legale era il fratello Tonino. Una modalità inconsueta da parte del cardinal Becciu, sintomo di un istinto generale di impunità, uno schema che racconta una spregiudicatezza che viene da lontano, come vedremo.

La cooperativa Spes, a seguito della prima richiesta datata settembre 2013, ricevette 300.000 euro a fondo perduto per ampliare le proprie attività e per ammodernare il forno. E non fu l’unico sostegno. Dopo il primo emolumento, per via di un incendio che aveva investito un capannone, il cardinale nel gennaio del 2015 chiese di destinare alle casse della cooperativa altri 300.000 euro, nonostante successivamente la società gestita dal fratello beneficerà di un premio assicurativo ingente per il danno riscontrato. Gli emolumenti richiesti e ottenuti dal cardinal Becciu la CEI li attingerà dai fondi dell’otto per mille. La terza e ultima richiesta partì nell’aprile del 2018 per una somma di 100.000 euro a fondo perduto per le attività concernenti gli adeguamenti delle strutture per l’accoglienza dei migranti, questa volta i fondi non verranno però dispensati dalla CEI ma dall’Obolo di San Pietro, un fondo di diretto controllo da parte del cardinale Becciu.

La montagna di soldi che l’ex sostituto Becciu chiese e ottenne entrò in un circuito familiare di difficile tracciabilità ed espose la Santa Sede a un gigantesco conflitto di interesse, tanto da far nascere molteplici proteste nel mondo della cooperazione sociale “bianca”, che denunciò più volte internamente l’inopportunità del legame tra chi dava e chi riceveva. Una larga parte sarebbe stata utilizzata per secondi fini personali e familiari, tra cui anche prestiti a una nipote, Maria Luisa Zambrano, per l’acquisto di una casa a Roma.

Il “metodo Becciu” secondo la magistratura affonda le radici in una prassi antica, con metodi da “affidamento diretto” sin da quando il cardinale era nunzio apostolico, una ventina d’anni fa: secondo quanto appreso da fonti interne della Santa Sede, a quel tempo infatti un altro fratello del cardinale, Francesco, titolare di una ditta di falegnameria, avrebbe arredato e ammodernato numerose chiese in Angola e a Cuba, vicende avvenute molti anni fa quando non c’era nessun tipo di controllo sugli appalti e la prossimità familiare era prassi consolidata. Secondo gli inquirenti Becciu nel corso degli anni si sarebbe avvalso di numerose complicità dentro la curia, ad esempio i lavori di arredamento nelle nunziature furono eseguiti grazie alla complicità di monsignor Bruno Musarò, legato da uno stretto rapporto con i Becciu e che fu spostato abbastanza a sorpresa da papa Francesco lo scorso anno dalla nunziatura in Egitto e spedito in Costa Rica. I lavori affidati al fratello falegname, per gli investigatori, anche se non rappresentano un reato, raccontano il metodo di “lavoro” di don Angelino: “Fratello che incontri, lavoro che trovi”.

A tal proposito, un altro caso interessante riguarda la società Angel’s srl (nel nome, forse, un tributo), che ha come rappresentante legale e socio di maggioranza col 95% un altro fratello del cardinale, il professor Mario Becciu, ordinario di psicologia presso l’Università pontificia salesiana di Roma. Lo scopo sociale della società non ha però nulla a che vedere con le sue indubbie capacità accademiche: riguarda curiosamente la distribuzione specializzata e la consulenza nel food & beverage, con tanto di installazioni di sistemi automatici e prodotti del settore negli hotel, l’impiantistica professionale per birra e bevande alla spina. Utilizzando il mercato della solidarietà, così come fa la cooperativa Spes di Tonino Becciu, la società di Mario Becciu ha prodotto e imbottigliato la birra Pollicina, una birra che attualmente non si trova in commercio, se non in alcuni locali e su commesse opportunamente indirizzate da parte di enti ecclesiastici i quali, interpellati, hanno congiuntamente affermato che l’indicazione di acquistare i prodotti dalla Angels’s srl proveniva direttamente dal cardinal Becciu o da persone a lui vicine.

In alcuni depliant in distribuzione si fa riferimento al fatto che la birra viene prodotta in modo solidale, impiegando un numero significativo di persone con sviluppo atipico, in particolar modo giovani autistici; ma, interpellata in modo informale al telefono, la Angel’s srl dice di essere solamente rivenditrice del prodotto e di non sapere quale cooperativa o associazione svolga la formazione professionale, visto che nei documenti sociali la società, oltre a una sede legale a Roma in via Ignazio Ciampi, ha solo un magazzino nella periferia di Tivoli. Parte dei proventi delle vendite della birra dovrebbero andare alla Caritas di Roma, che però non risulta avere una partnership ufficiale e consolidata con la società, come sarebbe prassi. La Angel’s srl è quindi un’entità mediogrande che gestisce un buon fatturato annuo, con uno zoccolo duro costituito da operazioni a rischio zero, garantite dai buoni uffici del cardinal Becciu.

Ma più che la movimentazione economica, sorprende che lo sponsor economico dell’operazione birra Pollicina sia Antonio Mosquito; il tycoon angolano, infatti, oltre a cercare di vendere del petrolio alla Santa Sede, sarebbe stato finanziatore di questo progetto, di sicura valenza sociale, che però è partito con l’acquisto del pane raffermo di un forno di Frosinone e il confezionamento in un birrificio in provincia di Rieti, senza vedere l’ombra di un ragazzo diversamente abile impiegato.

Dagli atti della magistratura emerge anche una grande capacità di Becciu di veicolare le notizie sugli organi di informazione e di essere sicuro di riuscire a indirizzare anche il racconto pubblico dell’inchiesta sul palazzo di Londra. Va ricordato che prima della riforma voluta da Bergoglio, il cardinale era anche responsabile dei media vaticani, tra cui TV2000, in cui troviamo negli organigrammi la nipote Antonella Becciu.

Insomma, se chi trova un amico trova un tesoro, fino a un certo periodo chi era parente di Angelo Becciu sicuramente trovava un lavoro, un finanziatore, qualche fondo della Conferenza Episcopale Italiana. I famosi “incentivi per la famiglia”.
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Tutti gli uomini del cardinale




3.1 «Non è stato nessuno»

In una delle prime trasferte che feci per raccogliere interviste e testimonianze sul buco causato dall’acquisto del palazzo di Sloane Avenue, andai a bussare a una società di promozione finanziaria che viene citata in alcune carte dell’inchiesta. Ricordo che nella loro sede di Zurigo mi accolsero con molta gentilezza, con toni affabili e cordiali. Mentre ricostruivo davanti al responsabile della struttura una serie di passaggi logici e contenutistici, conclusi con una domanda, anche abbastanza semplice: «Ma secondo lei chi è stato a causare questa voragine di 400 milioni di euro?».

La risposta fu: «Dottore, non è stato nessuno». Lo incalzai e dissi: «Come nessuno?» e lui affermò: «In certe storie non è stato nessuno e forse conviene anche a lei smettere di cercare chi è stato. Che le importa? Ha una bella penna, l’ho letta sa?».

Il potere di solito agisce sempre così, ha prima un volto gentile, una voce rassicurante, un tono paternalistico, tasta quanto è profonda la convinzione dell’interlocutore, poi quando vede che la partita è finita cerca di affondare il colpo e di travolgere tutti gli attori di una storia.

In questa storia nel corso dei mesi il mantra del finanziere svizzero diventerà una linea di difesa del cardinale Becciu e di tutti gli altri protagonisti.

Nessuno ha fatto nulla, nessuno sapeva nulla e nessuno conosce nessuno, sembra incredibile ma è proprio così. Il giorno successivo alle sue dimissioni e alla rinuncia ai privilegi cardinalizi, Becciu indice una conferenza stampa in cui giustifica le donazioni alla cooperativa del fratello come aiuto al territorio, sostiene che se uno ha un fratello fidato che fa il falegname perché non dovrebbe farlo lavorare per ristrutturare qualche nunziatura apostolica? Infine sostiene di ignorare che giro facessero i soldi della cassa del suo ufficio, negando addirittura di avere rapporti confidenziali con i gestori delle finanze vaticane. Come vedremo, il ruolo di Sua Eminenza Reverendissima Angelo Becciu fu decisivo in questo e in molti altri affari, perché lo scippo perpetrato alle casse vaticane con la truffaldina vendita degli ex magazzini Harrods è una sorta di vertice della piramide del potere che Becciu e i suoi uomini avevano tessuto all’interno del potere vaticano e italiano.

Nelle storie di corruzione c’è sempre una falla, perché nessun movimento corruttivo è così sofisticato da riuscire a tenere conto di tutte le variabili aleatorie implicate. Si è sempre sicuri che il meccanismo regga su uno strato di complicità e sul fatto che “lo fanno tutti”. A determinare la falla operativa di questo sistema nel caso della Segreteria di Stato fu proprio l’allargamento del cerchio magico, cioè di quel gruppo di persone di cui i predecessori di Becciu si erano fidati. Far entrare sconosciuti in uno schema consolidato è sempre un azzardo e lo si rivelerà anche per il cardinale.

«A un certo punto,» mi rivela una donna che lavorava all’epoca dei fatti nella società finanziaria svizzera che ascoltai per prima «il sostituto Becciu aveva una concentrazione di potere molto forte. Il suo asse con Enrico Crasso era inossidabile, sembravano fatti l’uno per l’altro. Un cardinale furbo e perspicace il primo, un uomo di banca e di rapporti il secondo. Gestivano tutto tra chat e incontri velocissimi che si consumavano in posti mai tracciabili. Crasso [gestore delle finanze vaticane con Sogenel, N.d.R.] arrivava col suo jet privato a Roma dalla Svizzera, incontrava Sua Eminenza Reverendissima e dopo aver pasteggiato riprendeva il suo jet e atterrava a Montecarlo, in tempo per una partita a golf.»

Una vita ad alti livelli, resa efficace dall’invisibilità e dalla fedeltà.

È lui il perno della rete, una rete che però diventa una tela che pian piano si sfilaccia.

3.2 Enrico Crasso, il cassiere che va sempre in buca

Enrico Crasso in questa storia riveste due ruoli: da una parte svolge la funzione economica e finanziaria di dominus delle finanze vaticane, dall’altra è l’archetipo di quel “generone romano” di cui abbiamo raccontato in apertura. Romano verace, classe 1948, figlio del ceto medio capitolino, aspetto iconico da senatore dell’Impero, è stato dirigente di Credit Suisse, l’istituto di credito nel quale erano vincolate le somme della Segreteria di Stato vaticana. Esce dall’istituto bancario nel 2014 per costituire una propria società, la Sogenel Capital Holding, che nel 2016 è confluita nella AZ Swiss & Partners (controllata del gruppo Azimut, una realtà che opera nel settore del risparmio gestito). Crasso dal 1993 è stato il gestore unico e incontrastato dei soldi della seconda istituzione vaticana. Ispiratore di operazioni estranee alla dottrina sociale della Chiesa, ha vissuto questi decenni in aperto conflitto di interessi. Cittadino svizzero, ha fatto nel corso degli anni della sua potenza un esercizio di stile, che gestiva dalla sua villa affacciata sul lago di Lugano. Lo dipingono come un professionista quasi infallibile, uno che unisce l’arguzia del ragazzo cresciuto per strada alla competenza degli studi alla Luiss.

Usa molte accortezze, in primis nei palazzi vaticani dove non lo conosce nessuno. O quasi. Lo conoscono solamente quelli che lo dovevano conoscere, non si mescolava facilmente col potere, lui manovrava, intuiva, ungeva e rafforzava. La sua discrezione ha protetto il cardinale Becciu, solo la sua capacità strategica di proteggere la cassa e gli affari correlati lo ha reso immune per lungo tempo da sospetti. Mai una parola che potesse compromettere nel corso dell’inchiesta l’integrità del prelato sardo, mai una rivelazione sul loro rapporto.

Eppure Crasso e Becciu, in un rapporto di solidale collaborazione, sono sempre stati più stretti di quanto si potesse immaginare. Se Becciu in qualità di sacerdote è tenuto al segreto del confessionale, Crasso come gestore della cassa del sostituto della Segreteria di Stato era tenuto al segreto finanziario. Per lui non si è mai posto il problema etico e l’unica fedeltà dimostrata è stata per i suoi investimenti, scaricando di volta in volta le responsabilità degli accadimenti funesti di politiche economiche discutibili sui compagni di ventura.

Crasso è un uomo che registra tutto, ogni telefonata, ogni riunione e che ha strategicamente scaricato responsabilità a goccia, prima dando agli inquirenti la prova regina delle responsabilità di Gianluigi Torzi, il broker molisano incaricato di chiudere l’affare del palazzo di Sloane Avenue, una registrazione in cui Torzi spiega con meticolosità il piano di estorsione ai danni della Segreteria di Stato. Ha poi cercato di caricare ogni responsabilità del disastro finanziario del palazzo di Londra sul faccendiere Raffaele Mincione. Ma dalle carte degli inquirenti si evince come i tre agissero in pieno accordo, cercando univocamente di distrarre fondi in modo predatorio dall’Obolo di San Pietro e dagli altri fondi. Secondo gli investigatori della Santa Sede, Crasso avrebbe più volte «contribuito a utilizzare fondi diversi da quelli istituzionali e per investimenti speculativi non redditizi». Una montagna di soldi che il finanziere romano gestiva con disinvoltura e, per gli inquirenti, «con un evidente conflitto di interessi e un possibile rischio di frode a danno della Segreteria di Stato». Una modalità figlia di una trentennale esperienza che è fruttata a Crasso, tra fee e consulenze, una cifra di difficile individuazione anche per gli investigatori: «Non è stato possibile ricostruire le commissioni totalmente incassate dallo stesso per la sua attività svolta» scrivono infatti. Un tesoro che Enrico Crasso avrebbe, secondo indiscrezioni, fatto transitare su alcuni conti correnti svizzeri a Santo Domingo attraverso un fondo, controllato tramite la banca Zarattini, che nel corso dei decenni sarebbe stato usato come salvadanaio. Soldi provenienti non solo dalle sue consulenze, ma anche distratti con giri di cassa perfettamente contabilizzati, facendo presagire, come riporta anche la rogatoria svizzera, ulteriori sviluppi: «Nonostante la Segreteria di Stato sia stata allertata ha continuato a dargli fiducia e a non togliergli la delega a operare sui propri conti correnti. Merita» scrivono gli investigatori «un approfondimento il legame stesso che lo stesso ha con i dipendenti della Segreteria di Stato».

Subito dopo le dimissioni del cardinale Becciu il finanziere romano ha lasciato varie cariche come quella di consigliere di amministrazione di Italia Independent, società che fa capo a Lapo Elkann, la Cristallina Holding, società del settore delle acque oligominerali, e si è dimesso anche dal board di New Deal srl, la società che gestisce Giochi Preziosi, tutte società che ricordiamo essere al centro di investimenti della Segreteria di Stato.

Infatti, la tecnica di Crasso per incrementare gli utili era quella che comunemente a Roma viene chiamata “gioco delle tre carte”. In sostanza Crasso si faceva nominare in vari consigli di amministrazione per poi far investire la Segreteria di Stato nelle stesse società.

Non serviva certamente un premio Nobel per l’economia per fare in modo di monetizzare questo tipo di posizione traendone un doppio vantaggio.

I promotori di giustizia della Santa Sede scriveranno di lui: «È opinione di questo ufficio che Enrico Crasso fosse pienamente cosciente del fatto che, per realizzare l’operazione finanziaria attraverso la quale si è costituita la provvista, la Segreteria di Stato stesse utilizzando somme a destinazione vincolata. Anzi, il ricorso a questa struttura finanziaria, realizzata attraverso la costituzione in pegno dei fondi vincolati anziché attraverso l’impiego diretto delle disponibilità liquide (cd. Credito Lombard), a parere di questo ufficio, rappresenta la forte evidenza indiziaria del fatto che essa abbia rappresentato un escamotage per non rendere visibile – come del resto avvenuto per moltissimi anni – la distrazione compiuta. Appare inspiegabile il fatto che, a fronte di liquidità disponibili presso Credit Suisse per oltre 450 milioni di euro e concesse in pegno alla banca, la Segreteria di Stato abbia fatto ricorso a un finanziamento. Enrico Crasso risulta aver partecipato a numerose riunioni in Segreteria di Stato (6-6-2013; 18-6-2013; 10-7-2013) alla presenza di Raffaele Mincione oltre che dei funzionari dell’amministrazione. Egli, ancora, ha partecipato il 20-6-2014 a una riunione in Segreteria di Stato con Raffaele Mincione e monsignor Alberto Perlasca nel corso della quale è stata assunta la decisione, come visto rivelatasi disastrosa per le finanze vaticane, di intraprendere l’operazione londinese.

Enrico Crasso è di nuovo presente nel novembre 2018 alle riunioni che hanno preceduto la sottoscrizione del framework agreement tra Gutt Sa Athena Capital SICAV-FIS e la Segreteria di Stato [l’operazione finale in cui è protagonista Gianluigi Torzi, N.d.R.]».

In queste poche righe gli inquirenti rimettono al centro una serie di avvenimenti che sgombrano il campo da ogni equivoco sulla funzione di Enrico Crasso, nonostante le sue omissioni e i goffi tentativi di difesa che hanno cercato di intorbidare le acque.

«Crasso avrebbe introdotto unitamente ad Alessandro Noceti anche Raffaele Mincione» scrivono ancora gli inquirenti. Il primo riceverà per non meglio precisate operazioni di intermediazione da Consortia Directors Ltd, che gestisce alcuni immobili vaticani a Londra, un bonifico di 700.000 sterline sul conto della Eight Lotus Petals Ltd, società a lui riconducibile; il bonifico verrà stoppato dall’antiriciclaggio della banca intermediaria. Quel bonifico verrà inviato nuovamente un mese dopo e recapitato questa volta senza problemi alla Five Ruby Red Ltd, su un conto Barclays.

Ma altre carte, che si trovano nei documenti rilasciati dai promotori di giustizia all’indomani della conclusione delle indagini e del rinvio a giudizio degli imputati, rivelano molto di più. Innanzitutto si può trovare una fitta corrispondenza di messaggi tra Crasso e Becciu, in cui i due cercano di orientare le notizie e influenzare le redazioni di alcuni tra i principali quotidiani italiani proprio intorno alla vicenda del palazzo di Sloane Avenue. I due prendono accordi per contattare i direttori di «Il Sole 24 ore» e «Corriere della Sera», che avevano dato nel primo troncone dell’inchiesta molto risalto a quanto avveniva nell’ufficio di Becciu. Crasso inoltre dichiarerà di aver parlato con il portavoce della famiglia Elkann e di essere stato rassicurato consigliandogli di mantenere un atteggiamento di indifferenza nei confronti delle notizie e che tutto col tempo sarebbe rientrato.

«Enrico Crasso non è che io l’ho seguito passo passo: lo incontravo una volta l’anno» dichiarerà Becciu nella conferenza stampa il giorno dopo le sue dimissioni, dichiarazioni che ancora una volta saranno smentite dalla mole di chat, conversazioni, e-mail e rapporti della gendarmeria vaticana che indicano come tra i due il sodalizio sia sempre stato molto forte.

Nel corso dell’inchiesta Enrico Crasso non ha smesso di dialogare con i media giocando una partita a scacchi, fatta di omissioni, dichiarazioni di innocenza e volontà – solo retorica, tradita sempre dai fatti – di voler collaborare con gli inquirenti.

A ottobre del 2021 però un’altra tegola colpisce il romano Crasso. Infatti, come raccontato dall’inchiesta Pandora Papers di ICIJ (International Consortium of Investigative Journalism), è emerso che Crasso era controllore di tre società nelle Isole Vergini Britanniche e che aveva da poco venduto un sontuoso appartamento a Miami per 1,3 milioni di euro. Questo appartamento era intestato alla HP Finance, società che ricorre spesso nelle carte dell’inchiesta vaticana e, come scrivono Sisti, Biondani e Malagutti su «L’Espresso», «sempre a Miami, nella locale filiale del grande istituto di credito svizzero UBS, Crasso aveva aperto un conto intestato alla Dexiafin structures re, un’altra società delle BVI che compare nei Pandora Papers. Secondo le carte dell’accusa, questa sponda bancaria sarebbe servita per muovere buona parte dei 7 milioni di euro al centro di una manovra truffaldina. In sostanza, la Segreteria di Stato ha sottoscritto titoli strutturati (credit link notes) legati a obbligazioni della Dexiafin Municipal Agency, ma l’investimento sarebbe stato deciso sulla base di documentazione falsa. I soldi in teoria destinati ad acquistare i bond sono invece approdati all’UBS di Miami sul conto della Dexiafin structures re. Chiamato in causa dagli inquirenti vaticani, Crasso ha dapprima respinto questa ricostruzione per poi ammettere, nell’interrogatorio del 9 dicembre dell’anno scorso, che il “documento era stato effettivamente predisposto” da lui».

In una conversazione avuta con un giornalista, qualche giorno dopo la prima inchiesta a mia firma su «L’Espresso», Crasso ebbe a dire del sottoscritto: «Questo tale Coccia non sa di che parla, non sa di cosa scrive».

Attualmente è a processo in Vaticano per i reati di peculato, corruzione, estorsione, riciclaggio e autoriciclaggio, truffa, abuso d’ufficio, falso materiale di atto pubblico commesso dal privato e falso in scrittura privata.

3.3 Fabrizio Tirabassi, storia di un impiegato

In questa storia tutti i protagonisti svolgono ruoli doppi, tripli e alle volte anche quadrupli.

Questa mobilità rende difficile inquadrarli in modo accurato all’interno dell’inchiesta e il caso di specie è Fabrizio Tirabassi. Un semplice impiegato della Segreteria di Stato, uomo di fiducia di Angelo Becciu, che ha al suo attivo, oltre a varie incriminazioni in questa storia, anche molti conti correnti all’estero con cifre da capogiro.

Un impiegato che secondo gli inquirenti gestiva una mole di affari collaterali e di partite impressionanti. Tra le carte dell’inchiesta si capisce bene che Tirabassi fu tra i fautori dell’affare del palazzo di Sloane Avenue e della creazione del fondo che secondo gli inquirenti rappresenterebbe un escamotage ideato in sodalizio con Enrico Crasso per coprire l’evidenza che per acquisire l’immobile si stessero utilizzando fondi vincolati ad altre attività. Tirabassi nel giugno del 2013 riceve la segnalazione da Credit Suisse Lugano di un parere negativo espresso intorno alla figura di Raffaele Mincione, parere che viene comunicato anche a monsignor Alberto Perlasca e rafforzato in seguito da una informativa della gendarmeria con «elementi reputazionali negativi» a carico del finanziere di Pomezia. Ciononostante la Segreteria di Stato continua a fare affari col faccendiere, che le porterà in dote il broker molisano Gianluigi Torzi, il quale, con la complicità dello stesso Tirabassi e di Enrico Crasso, verrà presentato come il risolutore della controversa operazione londinese.

Secondo le carte degli inquirenti e altre evidenze documentali, il 27 novembre 2018 Fabrizio Tirabassi entra a far parte del consiglio di amministrazione della Gutt Sa, società dello stesso Torzi, fornendo così un contributo fondamentale per l’estorsione maturata nei confronti della Santa Sede. Torzi, infatti, della sua società – che gestiva l’immobile di Londra – aveva appena ceduto al Vaticano trentamila azioni senza diritto di voto, mantenendone mille con diritto di voto, una circostanza presente nel contratto di compravendita e che sarebbe stata subito escogitata da Torzi e Tirabassi per rivalersi successivamente in modo ancora più ingente sul Vaticano.

L’impiegato della Segreteria di Stato per gli investigatori non è solamente a conoscenza del piano ma ne è parte attiva, come dimostra la nomina a direttore finanziario di classe B della Gutt Sa, che riceverà dalla Segreteria di Stato il pagamento di una fattura “falsa” di 15 milioni di euro, una fattura pagata per servizi non solo mai erogati ma neanche erogabili.

Secondo quanto riscontrato dagli investigatori, il palese conflitto di interessi di Tirabassi e la volontà quasi ossessiva di un altro impiegato della Segreteria di Stato, monsignor Mauro Carlino, di chiudere l’affare del palazzo è rappresentato dalla necessità di concludere la pratica prima che la vicenda esploda pubblicamente, non solo perché il cardinale Becciu è ormai stato allontanato ma anche perché il processo di riforma della cassa della Segreteria di Stato appare imminente ed è quindi destinata a terminare quella rendita trentennale sia economica sia gestionale di cui molteplici attori avevano beneficiato.

Ad esempio, è da notare come lo stesso Tirabassi, tra i numerosi conti correnti intestati, ne abbia uno proprio presso lo Ior che non è mai stato movimentato ma per il quale ha aderito nel 2015 alla voluntary disclosure per cifre superiori al milione di euro. Una ricchezza assai sospetta, per un semplice impiegato, e che ci fa comprendere come il “pasticciaccio brutto” del palazzo di Sloane Avenue sia avvenuto principalmente perché i tanti convenuti intorno al banchetto della cassa vaticana hanno rotto un equilibrio, per il timore di non godere più della copertura necessaria ma anche perché, come qualsiasi associazione a delinquere che si rispetti, l’ultimo colpo deve essere quello definitivo, quello in grado di sistemare tutti prima che sia troppo tardi.

Va ricordato che il 19 novembre del 2020 la guardia di finanza sequestrò un “tesoro” a Fabrizio Tirabassi, nella sua abitazione di Celano in Abruzzo, tesoro tenuto, come nella migliore tradizione giallistica, dentro le scatole di scarpe e nella cesta di panni sporchi: oltre 2 milioni di euro tra contanti e monete d’oro.

Il tesoro occultato è solo una parte di quello spalmato tra conti offshore e depositi all’estero, una ricchezza che si aggira intorno ai 10 milioni di euro. Niente male per chi nei fatti era solo un impiegato che però prendeva anche un altro stipendio dalla banca svizzera UBS e che gestiva come abbiamo visto numerose operazioni della segretaria di stato.

Ancora una volta un conflitto di interessi che racconta un mondo fatto di totale disprezzo per la missione evangelica della Chiesa.

Fabrizio Tirabassi attualmente è a processo in Vaticano per i reati di corruzione, estorsione, peculato, truffa e abuso d’ufficio.

3.4 Monsignor Alberto Perlasca, un pentimento senza redenzione

Monsignor Alberto Perlasca, origini comasche, classe 1960, sacerdote dal 1992, è stato una figura centrale dentro la Segreteria di Stato del Vaticano, detentore delle chiavi della cassaforte vaticana, uomo di fiducia e non solo del cardinale Angelo Becciu, responsabile della sezione amministrativa della Segreteria di Stato. Un ruolo che gli fu assegnato dal creatore della cosiddetta “terza banca”, appunto la sezione degli Affari generali della Segreteria di Stato, monsignor Gianfranco Piovano, che nel 1976 costituì un plafond autonomo per le emergenze della Santa Sede proprio in seno alla Segreteria di Stato.

Un’anomalia finanziaria inizialmente tollerata dalle gerarchie ecclesiastiche perché vista come una sorta di bilanciamento dei poteri curiali. La “cassa” degli affari di Becciu nasce quindi qualche decennio fa e fu proprio da lì che arrivarono i 400 milioni di dollari che servirono per rifondare i correntisti del Banco Ambrosiano dopo il crack di Roberto Calvi.

Una sorta di cassa privata, che ha sempre viaggiato assieme alla politica vaticana, diventando ago della bilancia nei rapporti tra vescovi, cardinali e gerarchie curiali.

Fu Tarcisio Bertone che, divenuto segretario di stato, scelse Perlasca su suggerimento di Piovano. In poco tempo il comasco divenne uno degli uomini più influenti della Santa Sede. «Non si sposta paglia che Perlasca non voglia» dicevano gli impiegati, una mente brillante ma poco esperta di meccanismi finanziari, più un guardiano del faro, un arbitro politico e non un gestore, che delegava le partite degli investimenti proprio a Enrico Crasso. I due, già in rapporto prima della presenza di Becciu, saranno i domini di centinaia di operazioni fatte con i denari vaticani. Potente e fragile al tempo stesso, condizionabile, non propriamente cosciente della mole di responsabilità di cui nel corso del tempo si è fatto carico: fattori che nella parte finale della sua permanenza negli uffici di Becciu saranno determinanti per creare una breccia che lo porterà a divenire il maggior collaboratore di giustizia vaticana della storia.

Perlasca curiosamente è un antibergogliano – lo dice apertamente nel 2013, in un’intervista al «Corriere di Como», e lo ribadisce molte volte nelle stanze di lavoro.

«Da quando Bergoglio è arrivato, molti preti hanno iniziato a ribellarsi alla sua linea di austerità. In molti dicono: “Noi abbiamo fatto i preti mica per essere poveri”» mi racconta un ex funzionario vaticano, che poi continua: «La figura di Alberto Perlasca è sempre stata borderline per me. Quando ci parlavo si comprendeva che non era esperto di nessuna materia finanziaria, ha una laurea in legge e nessun master specifico. Mi chiedevo: “Ma come è possibile che un prete così modesto gestisca tutto questo?”».

«Inoltre,» continua la nostra fonte «era molto influenzabile. Si innamorava delle persone, sa quelle persone che hanno avuto qualche carenza affettiva che tendono ad affidarsi agli uomini forti che incontrano e ne diventano dipendenti? Ecco, questo era Perlasca.»

Questo ritratto ci consente di comprendere il ruolo del prelato comasco in tutte le operazioni messe in piedi da Becciu e Crasso, non opponendosi mai, né per vincolo religioso né per vincolo umano. Quando la situazione precipiterà sceglierà di collaborare con gli inquirenti che ritengono la sua deposizione centrale per riuscire a velocizzare il lavoro di inchiesta.

«La collaborazione di Perlasca ha permesso di svelare trame e situazioni impensabili: grazie al suo racconto dettagliato e riscontrabile con le carte» dichiara una fonte «gli inquirenti sono riusciti a risalire a elementi che avrebbero richiesto anni di lavoro.»

Neanche Perlasca immaginava che il sistema sarebbe stato scosso dalle fondamenta, forse proprio per quella sottovalutazione culturale del “fattore Bergoglio”, e a un certo punto si trova quindi a essere un vaso di coccio in mezzo a vasi di ferro. Da un lato viene pressato dagli inquirenti e dall’altro dal cardinale Becciu, che tenterà di utilizzare il vescovo di Como, Oscar Cantoni. In un interrogatorio Perlasca spiegherà: «Il messaggio che mi è stato fatto pervenire è che “se non ritratto io posso essere condannato a una pena di almeno sei mesi” perché tutto ciò che ho dichiarato è una menzogna». Alla domanda se fosse certo che il vescovo di Como avesse ricevuto indicazioni da Becciu sul punto, il prelato rispose: «Non ho motivi di dubitare della sincerità di ciò che Sua Eccellenza Cantoni mi ha riportato».

Qualche mese dopo questa deposizione fu ascoltato anche il vescovo Cantoni che confermò la circostanza riferita da Perlasca. Questa indebita pressione varrà per Becciu anche l’accusa di “subordinazione di testimone”.

Il cardinale Becciu inoltre ha chiesto al suo ex collaboratore 500.000 euro come risarcimento per i danni di immagine e di salute subiti in seguito alle rivelazioni che il prelato comasco ha reso alle autorità vaticane sugli affari illeciti. A novembre del 2021 il giudice Lorenzo Azzi ha determinato che da parte di Perlasca «non esiste nessun comportamento lesivo nei confronti di Becciu e che le pretese di danno mancano del tutto di una quantificazione oggettiva, seppur approssimativa». In sostanza, secondo la seconda sezione civile del tribunale di Como, la rivelazione di condotte inappropriate e la deposizione delle stesse presso i promotori di giustizia non sono lesive della reputazione di Becciu ma fanno parte di un’azione processuale legittima tesa a identificare le condotte irregolari dei suoi uffici.

Il ruolo di Perlasca, prezioso per gli inquirenti e devastante per i suoi ex compagni di lavoro, è al centro di numerose azioni di delegittimazione. Nella sua parabola c’è la piega che prende il discorso pubblico in ogni processo per corruzione nel nostro paese, il grande accusatore diventa pietra dello scandalo, il “pentito” diviene infatti un elemento di scandalo da offrire alla pubblica gogna. La moralità di chi tradisce o meglio di chi si pente, anche per convenienza, viene contrapposta alla natura del reato e così si muovono nell’ombra fogliate di complotti e manomissioni della verità fattuale.

Lo stesso destino capita a Perlasca, che crolla psicologicamente prima di iniziare un percorso di redenzione, racconterà di essere stato addirittura reso incosciente dagli psicofarmaci di un medico inviato da Becciu, che lo individua subito come punto debole della sua compagnia. Sulla coscienza di Perlasca pesano le omissioni, costituite da mancate denunce e mancati allarmi. Solo lui avrebbe potuto mettere tutti in guardia dal rischio reale del crollo del sistema, solo lui avrebbe potuto essere strumento di conversione di una storia già scritta. Rispetto agli altri non ha secondi fini, sembra davvero un uomo trasportato dagli eventi e dalla mala gestio, influenzabile e forse manovrabile.

Nei giorni immediatamente successivi alla copertina de «L’Espresso» e alle dimissioni di Becciu, Perlasca si sarebbe sfogato in modo confidenziale con un cardinale a lui vicino. Tra gli episodi che avrebbe riportato c’è anche quello relativo alle elargizioni.

Tra gli episodi su cui si sarebbe concentrato lo sfogo di Perlasca al cardinale, anche quello dei fondi per la cooperativa sarda che poi si rivelerà essere la Spes di Ozieri, di cui è presidente il fratello di Becciu, Tonino, e che è stata al centro delle contestazioni del papa all’ex cardinale. Il prelato comasco avrebbe rivelato di non sapere i dettagli dell’operazione ma di ricordare che Becciu gli avesse chiesto di trovare una soluzione per eseguire un bonifico di 100.000 euro a una cooperativa in Sardegna che versava in grave difficoltà.

Perlasca si sarebbe consultato sul suo ufficio che gli avrebbe consigliato di spacchettare l’importo per evitare le indagini dell’antiriciclaggio. Ma dopo aver formulato questa proposta a Becciu avrebbe ribattuto di aver trovato l’escamotage: inviare l’intera somma alla Caritas di Ozieri, con la famosa causale “opera di carità del Santo Padre”.

Secondo Perlasca, Becciu avrebbe raccomandato prudenza nelle comunicazioni sulle applicazioni di messaggistica istantanea, dicendogli una volta: «Scaricati Signal!» (applicazione che non consente di essere intercettati), e avrebbe ricostruito il rapporto strettissimo del cardinale con i giornalisti, facendo riferimento al caso di monsignor Battista Ricca (che Sandro Magister rivelò avere avuto una relazione omosessuale con un capitano della guardia svizzera), al caso di monsignor Edgar Pena Parra (che ha sostituito Becciu in Segreteria di Stato, accusato anche lui di omosessualità), alle indiscrezioni sulla malattia del cardinale Parolin e alla nascita dell’ospedale Mater Olbia (fallito in modo disastroso).

C’è da notare che chiunque si opponesse ai disegni del cardinale sardo finiva magicamente nel tritacarne mediatico. Una coincidenza senza dubbio interessante che vedremo più avanti. A oggi monsignor Alberto Perlasca è il teste numero uno dei promotori di giustizia vaticani; mentre il processo è in corso continua a rendere dichiarazioni che vanno a chiarire ancora una volta il tema cardine di questa inchiesta: depredare, investire, elargire. Come se non ci fosse un domani, perché il domani, con le riforme di papa Francesco, non sarebbe stato come il passato.

3.5 Da Pomezia con furore, ascesa e declino di Raffaele Mincione

«[…] L’indiscusso dominus, a partire dal mese di luglio del 2014, di una parte considerevole delle finanze della Segreteria di Stato»: Raffaele Mincione viene descritto così dagli investigatori nelle carte dell’inchiesta sul palazzo di Londra.

L’ex “golden boy” di una certa finanza italiana, con mascellone televisivo annesso, modi cordiali e grandi doti affabulatorie, ha sempre nascosto l’origine dei suoi investimenti. Pur avendo tentato di scalare Popolare Milano, Monte Paschi di Siena e Carige nel corso del tempo non ebbe mai a rivelare il giro di vento che i soldi hanno fatto per arrivare nelle sue tasche, alimentando una narrazione che lo vedeva come una sorta di re Mida della City. La verità spesso fa il giro lungo ma prima o poi spunta fuori, e il “modello Mincione” si è rivelato essere nient’altro che un’enorme struttura di vasi comunicanti, più somigliante all’affare della vendita della Fontana di Trevi quando Totò si spacciò per l’ingegner Trevi, proprietario dell’omonima fontana, e raggirò l’ignaro italoamericano Decio Cavallo.

Anche se il paragone appare azzardato, Mincione nei fatti utilizzava i fondi che gli venivano dati in gestione per finanziare ulteriori affari, fondi spesso immobiliari che venivano alimentati alzando il prezzo di mercato e il valore dei vani da vendere, creando così un meccanismo speculativo infinito. I soldi che hanno permesso le tentate scalate, le compravendite e gli affari infiniti dal 2013 al 2019 sono stati quelli di Santa Romana Chiesa e in particolare dell’Obolo di San Pietro ovvero quella provvista speciale dove confluiscono tutte le elemosine. 200 milioni di euro in prima battuta investiti su Mincione, che li ha usati come se fossero una pallina di un flipper: Lussemburgo, Malta, Isole Vergini, Mauritius, Svizzera, Jersey, Cayman, i soldi viaggiavano dentro le sue società che intanto mietevano interessi.

I promotori di giustizia scriveranno: «Le somme della Segreteria di Stato venivano utilizzate anche per finanziare soggetti giuridici facenti capo allo stesso Raffaele Mincione, il quale, mentre da un lato era il gestore del fondo (remunerato con generose commissioni), dall’altro poteva utilizzare le risorse finanziarie per sostenere proprie iniziative».

La Santa Sede non ha finanziato le scalate di Mincione al Credito Italiano ma ha emesso 16 milioni di dollari di obbligazioni da Time and Life (la holding made in Lussemburgo del “rider” di Pomezia) e le azioni di Retelit, la società che gestisce più di 12.000 chilometri di fibra ottica. In questa società troveremo un legame che diverrà ricorrente, quello con lo studio Alpa e con Giuseppe Conte, all’epoca dei fatti avvocato dello studio. Fu proprio lui infatti a stilare il parere favorevole sull’applicabilità alla Retelit del golden power che verrà poi concesso proprio da Conte nel ruolo di presidente del Consiglio.

Come abbiamo detto la capacità di azione di Mincione era invidiabile, passava con garbo da azioni spregiudicate vestite di pubblica utilità a essere dominus anche imponente del rapporto con ampi strati della politica romana. Quando nel 2013, ad esempio, tentò la scalata alla Banca Popolare di Milano, Lamberto Dini, ex presidente del Consiglio, accettò di guidare la lista per il consiglio di amministrazione, lista presentata da Athena Find, che fu finanziata con i soldi di Enasarco. In questo gioco di scatole cinesi la complessità di individuazione della condotta criminosa sta proprio nella ragnatela di soggetti coinvolti e Enasarco, il fondo previdenziale degli agenti di commercio, risulterà essere un soggetto centrale in tutta questa storia.

3.6 «Per certa finanza i denari di Enasarco sono solo da andare a prendere»: il rapporto tra Raffaele Mincione ed Enasarco

Un nodo importante della rete del cardinale Becciu è senza dubbio proprio Enasarco, sul quale vale la pena soffermarci un attimo prima di riprendere il nostro viaggio tra i protagonisti di questa vicenda. Più di ogni altro ente, quello degli agenti di commercio, oltre al danno economico, ha pagato un prezzo molto alto in tutta questa storia.

Una volta maturata la consapevolezza delle reali intenzioni di Mincione e dopo un ribaltone nella diligence, l’ente richiese immediatamente un rientro dei capitali investiti e fu in questo momento che i soldi dati da Becciu e Crasso andarono a rifondare il debito del finanziere di Pomezia nei confronti della cassa degli agenti di commercio, in perfetta applicazione del “modello Mincione”: molti affari con i soldi degli altri.

Per farci spiegare meglio la genesi di questo rapporto, abbiamo incontrato Antonello Marzolla, ex presidente di Enasarco, disarcionato da una serie di ricorsi proprio di un uomo di Raffaele Mincione, Alfonsino Mei, che a colpi di carte bollate siede da qualche mese al vertice dell’ente.

Marzolla, all’epoca dello scandalo del palazzo di Sloane Avenue a Londra, lei era consigliere di amministrazione di Enasarco. Come entra l’ente previdenziale degli agenti di commercio in questo caso?

Innanzitutto stiamo parlando del 2008, l’anno nel quale fallì la banca d’affari Lehman Brothers, l’anno dell’inizio della crisi e della recessione mondiale. In quel momento la fondazione possedeva un investimento cospicuo in un “veicolo” denominato in maniera poco scaramantica “Antracite” per un controvalore di circa 800 milioni di euro. Antracite era assicurato dal rischio di default proprio da Lehman, inoltre ciò avvenne proprio in concomitanza della grande crisi dei subprime. La concomitanza dei due avvenimenti costrinse la fondazione a una serie di atti, tra i quali anche una richiesta di danni nei confronti della curatela fallimentare di Lehman ancora non conclusasi, che portò al cosiddetto “smontaggio” della nota Antracite. All’interno di questa “nota” erano presenti importanti investimenti in strutture governate dal finanziere Mincione. Mincione ricevette successivamente altri denari dalla fondazione, somme che però mai furono deliberate dal consiglio di amministrazione e che poi furono oggetto di un contenzioso con l’allora direttore generale e il presidente. Il finanziere utilizzò le risorse affidategli per partecipare, sempre all’insaputa della fondazione, a due scalate bancarie, quella della Popolare di Milano e del Paschi di Siena. Data la gravosa esposizione su titoli bancari sempre il Mincione appose come sottostante a garanzia l’ormai famoso immobile londinese di Sloane Avenue. A seguito di tali fatti la fondazione aprì un contenzioso con lui che si concluse con una transazione che, da un lato, interruppe anzitempo i rapporti contrattuali con lo stesso e, dall’altro, generò una perdita di circa 7 milioni di euro per la fondazione.

Quando iniziaste ad accorgervi che gli investimenti di Mincione risultavano dannosi per l’ente?

Quando la fondazione comprese che egli stava utilizzando i fondi per scalare delle banche e che dalla fondazione stessa erano stati effettuati ulteriori versamenti (circa 40 milioni di euro) senza che il consiglio li avesse deliberati né ne fosse stato informato.

C’è un episodio significativo. L’attuale presidente di Enasarco, Alfonsino Mei, chiese nonostante questi problemi di investire altri 100 milioni di euro su Mincione. Come andò quell’episodio?

Parliamo degli ultimi periodi della presidenza Costa. In quel frangente Mei era molto attivo nell’ambito degli investimenti della fondazione e ripetutamente aveva sollecitato il presidente a dare corso a investimenti nelle strutture finanziarie di Mincione. A seguito di ciò il presidente Costa portò una informativa al consiglio informando delle pressioni ricevute, in seguito redasse una memoria consegnata al collegio sindacale e ancora incaricò i due vicepresidenti di incontrare a Milano il consigliere Mei per dissuaderlo dalle richieste. Ma anche nell’incontro con i vicepresidenti Mei reiterò la richiesta sottolineando che se non fosse stata accolta avrebbe scatenato una campagna stampa contro la fondazione. Ricordo che proprio il consigliere Mei fu inserito nella lista dei consiglieri proposta da Mincione per la scalata alla banca Carige e che ciò ebbe molto risalto sulla stampa.

Oggi lo stesso Alfonsino Mei è presidente di Enasarco. Lei ne è stato presidente per alcuni mesi, flagellati da ricorsi, carte bollate e quant’altro. Perché Enasarco fa gola a molti?

L’Enasarco fa gola a molta finanza per molteplici motivi. Innanzitutto, checché se ne dica, possiede un importantissimo patrimonio di circa 8 miliardi di euro. Gestisce i denari di una categoria tra le più distratte e che non ha mezzi per manifestare il dissenso, cosa possibile per esempio per chi può scioperare. Inoltre, ha uno statuto che permette di essere facilmente scalato; se per l’Enasarco valessero le medesime regole che le leggi prevedono per le società quotate, ciò non potrebbe avvenire. Per certa finanza i denari di Enasarco sono solo da andare a prendere.

3.7 La mossa del cavallo di Raffaele Mincione

Quando Enasarco decide di chiudere i rubinetti, per Raffaele Mincione si mette male: deve infatti rientrare di svariate centinaia di milioni – come racconta Marzolla – e quindi occorre trovare una soluzione. Questa giunge proprio da Angelo Becciu ed Enrico Crasso, che prima provano a chiudere un affare col petroliere angolano Mosquito e successivamente individuano assieme al “rider” di Pomezia il celeberrimo palazzo di Sloane Avenue a Londra, che viene – come raccontano gli inquirenti – sopravvalutato. Secondo i promotori di giustizia l’affare e i suoi 100 milioni di valutazione appaiono «del tutto ingiustificati».

Mincione tuttavia non lo ferma nessuno e nonostante le segnalazioni della gendarmeria del Vaticano, dei servizi di intelligence italiani e dei dispacci inglesi, continua a essere interlocutore di fiducia di Becciu, e riuscirà a concludere affari importanti come l’entrata nella gestione del patrimonio immobiliare della filiale italiana di Auchan che è stata assorbita da Conad. I soldi del Vaticano quindi sono serviti per disimpegnarsi da Enasarco, che come abbiamo visto lamenterà comunque perdite di circa 7 milioni di euro, e per continuare il suo progetto di speculazione, che a un certo punto sfugge di mano sia a Crasso sia allo stesso Becciu, che comprendono di essersi affidati alla persona sbagliata.

Man mano che passa il tempo l’immobile londinese perde di valore, il fondo viene saccheggiato costantemente, non diminuiscono le consulenze, i giri di soldi di intermediazione. Mincione e sua moglie Maddalena Paggi saranno morosi nei confronti del Vaticano; infatti i coniugi prenderanno in affitto dei locali nell’immobile londinese e arriveranno a maturare nei confronti della Santa Sede affitti per oltre 200.000 euro. Ma chi copriva Mincione e soprattutto in quali gangli del potere romano era stratificato?

La risposta viene anche qui da Enasarco. Come accennato, l’attuale presidente dell’ente, Alfonsino Mei, era un uomo di fiducia di Mincione, che andò a chiedere di investire nuove risorse nei progetti di investimento nonostante i disastrosi risultati ottenuti nei mesi precedenti, minacciando una campagna stampa negativa (cosa che avvenne) e una sorta di “Vietnam” in consiglio di amministrazione. La sua figura di anonimo consulente finanziario viene elevata proprio da Mincione, che in primo luogo lo portò dentro la sua lista per l’acquisizione di Carige e poi lo rese interlocutore con Valter Mainetti, proprietario di Sorgente SGR, società immobiliare che da anni vive un contenzioso con Enasarco.

Il “fattaccio” che vede contrapposto Mainetti a Enasarco ha origini antiche e risiede nella gestione di due fondi immobiliari di proprietà dell’ente, Megas e Michelangelo Due, che con i loro immobili a oggi superano il valore commerciale complessivo di 750 milioni di euro. Una cifra enorme per strutture come la Galleria Alberto Sordi, in affitto per alcuni vani al governo italiano, il palazzo di via del Tritone 132, dove hanno sede la stessa Sorgente e «Il Foglio», la Rinascente di piazza Fiume, unità immobiliari di pregio in via Senato a Milano: non un bouquet immobiliare qualsiasi ma pezzi significativi dove ruotano interessi assai diversi tra loro. Il patron del gruppo, Valter Mainetti, romano, classe 1947, era stato chiamato non solo a far rendere bene gli investimenti ma anche a essere elemento di gestione e garanzia di tutti questi interessi simbolici e pratici.

Valter Mainetti, tutti lo conoscono ma nessuno lo conosce; silenzioso, quasi mistico, forgiato nella scuola di Aldo Moro con cui si laurea alla Sapienza, etereo, quasi distaccato con la sua chioma bianca e ordinata che gli conferisce un aspetto da “megadirettore galattico” di fantozziana memoria. Con sua moglie Paola Alunni Tullini si dedica all’arte con la fondazione Sorgente che custodisce piccoli e grandi tesori come la testa marmorea dell’imperatore Marcello, fondazione che ha ricevuto dal ministero dei Beni culturali l’accredito fiscale per ricevere il cinque per mille, così come l’altra creatura di casa Mainetti, «Il Foglio», edito da Musa Comunicazione e dalla cooperativa omonima detentrice del contributo della presidenza del Consiglio dei ministri per l’editoria nella misura per il 2020 di un milione e 800.000 euro (prima rata incassata di euro 933.228,99). Mainetti è socio anche della casa di produzione cinematografica di suo figlio Gabriele, la Goon Films, che ha regolarmente incassato i contributi della direzione cinema sempre del ministero dei Beni culturali per i suoi due film Lo chiamavano Jeeg Robot e Freaks Out, presentato al Festival di Venezia.

Tutto in regola, tutto legittimo, anche se tutto poco opportuno. Perché questi tanti interessi diversi foraggiati dallo stato e dai fondi immobiliari, nonostante il commissariamento intercorso per Sorgente SGR da Banca d’Italia che proprio nella gestione degli immobili Enasarco ha ravveduto nella amministrazione poco oculata e nella preminente natura speculativa degli investimenti «rischi patrimoniali sull’intero gruppo Sorgente, oltre che riflessi significativi sull’autonomia gestoria della SGR».

Una situazione questa che ha portato Mainetti a trascinare Enasarco in tribunale con svariate azioni legali contro gli ex vertici dell’ente (l’unica querela che ha ritirato è quella contro Roberto Lamonica, ex direttore finanziario). Successivamente è ricorso anche al Tar contro la nomina di via Nazionale dei nuovi gestori dei fondi, rispettivamente le società Prelios e DeA Capital, che nelle loro ultime relazioni puntano l’indice sulla gestione Mainetti che ha determinato perdite del valore dei fondi comprese tra i 180 e i 250 milioni di euro.

Alfonsino Mei, in precedenza consigliere di amministrazione della fondazione e attuale presidente, è oggetto di indagini da parte della Guardia di Finanza sui rapporti tra lui, Raffaele Mincione e Valter Mainetti e sul presunto ricatto che Mei avrebbe indirizzato ai vertici di Enasarco per instradare 100 milioni di euro proprio verso società di Mincione, che in precedenza aveva usato i capitali del fondo Athena, finanziato dalla Segreteria di Stato per l’acquisizione del palazzo di Londra, per restituirli a Enasarco per la gestione di altri fondi immobiliari non andati a buon fine. Nella mail che abbiamo visionato in esclusiva, l’ex vicepresidente di Enasarco, Costante Persiani, scrive all’ex presidente Gianroberto Costa per informarlo che il 20 febbraio 2018, in corso Venezia a Milano, Mei chiese di investire ulteriori 100 milioni su Mincione e se così non fosse accaduto avrebbe scatenato una campagna mediatica contro l’ente. Cosa che effettivamente avvenne con una serie di articoli nei giorni immediatamente successivi al rifiuto dell’ente di continuare a foraggiare gli affari di Raffaele Mincione. Questa circostanza al vaglio degli inquirenti è un particolare di un’inchiesta che sta attraversando il mondo carsico degli enti previdenziali e degli affari connessi, un’inchiesta che tiene dentro mondi lontani eppure vicini.

Così improvvisamente come un’apparizione di insieme, Raffaele Mincione, Valter Mainetti e Alfonsino Mei sono legati dalle stesse sorti e dagli stessi conflitti di interesse. Non tanto per il ruolo ricoperto da Mei di membro del comitato di gestione del fondo Megas (quando era gestito da Mainetti) o per la nipote Rebecca Mei, impiegata in una società immobiliare del gruppo Sorgente SGR; non tanto per le pressioni esercitate come denunciato dai colleghi di CDA, ma per quel legame che porta dritto allo studio legale Guido Alpa che difende Mainetti nel contenzioso con Enasarco, un caso seguito all’interno dello studio dall’avvocato Luca Di Donna, indagato per associazione a delinquere finalizzata al traffico di influenze illecite in un altro procedimento e segnalato all’antiriciclaggio per aver incassato dei compensi tra gli altri da una società bulgara di proprietà di Mincione che tratta alimenti per neonati. Mincione – ricordiamolo – si rivolse allo studio Alpa per le vicende giudiziarie scaturite dalla tentata scalata a banca Carige, dove Alfonsino Mei era candidato in una lista legata proprio al finanziere di Pomezia. E fu proprio Giuseppe Conte, all’epoca socio di Guido Alpa, ad assistere sempre Mincione per un parere sul golden power su Retelit, dichiarandone strategica l’attività. Parere che verrà reso effettivo proprio da Conte una volta divenuto presidente del Consiglio. La Retelit come abbiamo detto era controllata dal fondo Athena e la Wrm di Mincione, società per la quale Alfonsino Mei chiese i famosi 100 milioni a Enasarco. A completare gli incastri va notato che è sempre il professor Guido Alpa ad assistere la lista Fare Presto-Confesercenti che candidò Mei alla presidenza dell’ente.

A chiudere il quadro di questo incastro complesso c’è un’indagine in corso negli Stati Uniti, nata proprio dall’inchiesta vaticana, che punta dritto a Jersey e a tutti quei soggetti che hanno utilizzato gli Stati Uniti come base operativa verso paradisi fiscali e creazione di società offshore. Nelle carte compaiono i nomi di Raffaele Mincione, di Valter Mainetti, di Enrico Crasso e molti altri. Sarebbero state individuate numerose società offshore connesse allo scandalo, vere e proprie casseforti dove far planare gli indebiti incassi. Una società denominata Sorgente Management Limited con sede alle Bahamas e avente un trust con Malta e Credit Suisse ha attirato le attenzioni degli inquirenti, non solo per un’omonimia con la denominazione dell’impero di Mainetti ma anche per un flusso di denaro sospetto proveniente dal nostro paese nel corso degli ultimi anni.

Valter Mainetti incassa la messa in mora e la richiesta di restituzione di 12 milioni di euro da parte della SIAE che gli contesta lo spostamento illegittimo di fondi dei propri asset immobiliari. Come se non bastasse, Mainetti ha perso la causa contro Enasarco e sarà sfrattato dai locali di via del Tritone che ospitano la sede del gruppo e de «Il Foglio», e dovrà corrispondere tutti i canoni arretrati di un contratto che si confezionò su misura qualche anno fa.

Insomma una cordata figlia del suo tempo, che costruì passo dopo passo soluzioni per le proprie utilità e che determinò voragini dentro enti pubblici, istituzioni ecclesiastiche ed enti previdenziali. Perché a un certo punto della sua storia Mincione, come tutte le favole scritte male, da golden boy è divenuto l’ennesimo nome della finanza italiana noto più per i procedimenti penali in corso che per il valore aggiunto che ha conferito all’economia del nostro continente.

Ma nell’affare vaticano, grazie alla complicità di Enrico Crasso, il cardinale Becciu, Fabrizio Tirabassi, l’altro impiegato della Segreteria di Stato monsignor Mauro Carlino, Mincione è riuscito a superarsi. Quando il fondo Athena è stato svuotato per alimentare altre provviste e affari, Mincione è riuscito a suggerire anche la soluzione all’affare facendo entrare in gioco Gianluigi Torzi, il broker molisano, che doveva essere il risolutore della vicenda e che invece è divenuto l’ennesima voce di spesa.

Attualmente Raffaele Mincione è accusato di reati di peculato, truffa, abuso d’ufficio, appropriazione indebita e autoriciclaggio.

3.8 Pacco, doppio pacco e contropaccotto: l’arrivo di Gianluigi Torzi

Pacco, doppio pacco e contropaccotto è il titolo di un film di Nanni Loy del 1993, dove un nucleo di mariuoli si ingegna per mettere in piedi una serie di truffe, che tendono a ripetersi come una coazione infinita. Se non fosse un dramma e una colossale truffa questa inchiesta sembrerebbe un grande classico della commedia all’italiana e Gianluigi Torzi, ultimo in ordine di apparizione in questa lista di personaggi, sarebbe il mattatore finale, quello che dovrebbe scappare col malloppo e attendere tutti i complici su un’isola deserta.

Torzi, di Guardalfiera in provincia di Campobasso, arriva in modo rocambolesco in Vaticano, introdotto in primo luogo da Manuele Intendente, un avvocato, revisore dei conti, a quei tempi dentro Ernst & Young, e poi da Giuseppe Maria Milanese, presidente della cooperativa Osa (operante nella sanità vaticana).

Un mimetismo perfetto che nascose per lungo tempo il fatto che Torzi era un emissario di Mincione. Infatti fingono di non conoscersi ma fanno affari insieme, come racconta una sentenza dell’alta corte inglese che ha condannato Gianluigi Torzi al pagamento di 10 milioni di sterline alla compagnia assicurativa italiana Net Insurance che ha contestato l’appropriazione indebita di quote azionarie per 26 milioni di euro, soldi che Torzi secondo la giustizia inglese avrebbe girato a Mincione per le sue operazioni. Secondo la sentenza, ha utilizzato le quote di Net Insurance con la sua società Sunset Financials Ltd, avente sede a Malta, per rifornire una linea di credito alla società Pop 12 di Mincione, con sede in Lussemburgo, che ha utilizzato questi fondi per la scalata nel 2018 a banca Carige. Il broker molisano è amministratore delegato di svariate società di diritto inglese e lussemburghese, attive in vari campi e utili per operazioni di natura speculativa in tantissimi ambiti, dalle comunicazioni al food passando per l’arte e arrivando agli investimenti immobiliari. Una vera e propria giungla di sigle dove Gianluigi Torzi ha fatto planare i proventi di quella che secondo i promotori di giustizia vaticani è stata una vera e propria estorsione ai danni della Santa Sede.

Come abbiamo detto, Torzi, nella cronologia criminale della spoliazione del palazzo di Londra, arriva nel ruolo di risolutore dell’acquisizione del palazzo londinese.

Per arginare le perdite di Mincione viene decisa non una ricompera complessiva dell’immobile ma di versare 40 milioni di sterline a Mincione in cambio delle sue quote.

Per questa operazione Enrico Crasso e Fabrizio Tirabassi decidono di affidarsi a una società di Torzi, il quale grazie a un trucco contabile riesce a mantenere per sé il controllo delle quote e a raggirare nuovamente la Santa Sede.

Secondo le intercettazioni e le chat sequestrate, Mincione e Torzi sarebbero stati in sodalizio fin dall’inizio di questa storia, un espediente criminale per continuare a estorcere denari alla Santa Sede. È, infatti, sempre grazie a un escamotage che Torzi, con la complicità di Tirabassi, riesce a far firmare un accordo di acquisto di azioni (share purchase agreement) che di fatto sottrae alla Segreteria di Stato il controllo dell’immobile di Londra. Lo fa creando mille azioni della società Gutt Sa (di cui Tirabassi era consigliere di amministrazione) e attribuendo soltanto a queste azioni da lui detenute il diritto di voto. Le altre trentamila in possesso della Segreteria di Stato non avevano il diritto di voto. Torzi si ritrova così a ricattare il Vaticano. Gli inquirenti ritengono che «né monsignor Alberto Perlasca, sottoscrittore dello Share Purchase Agreement, né i suoi superiori, il sostituto Edgar Pena Parra [che nel frattempo era subentrato a Becciu, N.d.R.] e soprattutto il cardinale Pietro Parolin, fossero stati effettivamente informati e comunque fossero consapevoli pienamente degli effetti giuridici che dalle diverse categorie di azioni sarebbero scaturiti».

La procura di Parolin, ad esempio, necessaria per firmare l’accordo, viene ottenuta post factum, ovvero senza la piena conoscenza del trucco che permette a Torzi di controllare ogni singolo mattone del palazzo di Sloane Avenue. Questo avvenimento criminoso comporterà un ulteriore esborso di 15 milioni di euro per le casse vaticane, necessario per liquidare Torzi e concludere l’operazione. Per festeggiare l’impresa Torzi acquisterà, con i proventi delle false fatturazioni emesse per servizi mai erogati alla Santa Sede, uno yacht battente bandiera maltese, parcheggiato nelle acque del porto di La Valletta.

Paradossale oggi immaginare che mentre la Chiesa di papa Francesco si prodiga per il soccorso dei migranti nelle acque del Mediterraneo qualcuno, lucrando sui soldi delle offerte, abbia comprato un’imbarcazione di lusso nella generale omertà, nonostante le innumerevoli segnalazioni della gendarmeria vaticana.

Torzi verrà arrestato in Vaticano e successivamente rilasciato; su di lui pende un ricorso del tribunale del riesame per la sua estradizione dal Regno Unito, dove è libero su cauzione. Secondo gli inquirenti italiani, lo stesso modus operandi sarebbe stato usato in altre operazioni di natura speculativa negli ambiti più disparati.

Al momento è a processo in Vaticano per i reati di estorsione, peculato, truffa, appropriazione indebita, riciclaggio e autoriciclaggio.
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Un Vaticano parallelo




4.1 Cecilia Marogna, una spia che ci provava

In questo complicato incastro di poteri, affari e interessi, una citazione importante merita il ruolo di Cecilia Marogna, anch’essa indagata e a processo per gli affari illeciti della Segreteria di Stato. La sua storia è davvero originale. Presunta esperta di intelligence, prima di offrire consulenze ad Angelo Becciu pagate coi denari vaticani aveva lavorato in una ditta che smerciava piastrelle in Sardegna. Coniugata e con una bambina, a un certo punto della sua storia Cecilia Marogna viene catapultata nel jet set di seconda linea della politica romana. Piccoli lavori con Lorenzo Cesa dell’Udc, qualche consulenza con agenzie di lobbying e poi il grande salto dentro i palazzi vaticani. A lei, il cardinale Becciu conferisce il delicato compito di tessere una rete di relazioni di intelligence a salvaguardia del suo potere politico interno, chiedendo alla donna la compilazione di dossier e di strutturare rapporti con giornalisti e mezzi di informazione. La paga è assai lauta: Marogna, per queste attività, inutili per la Santa Sede e forse anche per Becciu, percepirà in due anni circa 600.000 euro, fatti arrivare sempre dai fidi dipendenti della Segreteria di Stato su una società slovena di cui Marogna era presidente.

Secondo quanto dichiarato dalla donna, che fu arrestata a Milano nel 2021 per effetto della richiesta rogatoriale della Santa Sede, il suo ruolo era quello di facilitare il rilascio di alcuni ostaggi cattolici in zone complicate del mondo e di sventare attacchi alle istituzioni ecclesiastiche. Una funzione assai pretenziosa che non è difficile comprendere essere stata di copertura per altri dossier, quelli che servivano al cardinale per tenere a bada la curia romana.

Becciu tuttavia con Marogna fa le cose bene, infatti la presenta al generale Luciano Carta, al tempo all’Aise, come risorsa per i servizi segreti italiani per l’estero. Il prelato sardo disse a Carta che la donna sarebbe potuta essere l’anello di congiunzione tra l’Italia e le nunziature apostoliche vaticane sparse per il mondo. Il cardinale così facendo bypassò i rapporti consolidati tra la gendarmeria vaticana (una delle intelligence più efficaci al mondo) e i servizi segreti italiani.

Dopo nove mesi dall’accreditamento sarà lo stesso Carta tecnicamente a “congelare” la collaborazione di Marogna perché, come si legge nei rapporti, «non si rammentano apprezzabili e significativi contributi alle operazioni in atto. Si rammenta che nessun file operativo possa [sic] essere utile». Sarà il generale Gianni Caravelli ad archiviare del tutto la sua posizione.

Quindi, per i servizi italiani, Cecilia Marogna è stata sostanzialmente una conoscente di Becciu, raccomandata per svolgere delle azioni che però non sono mai avvenute. Il dipartimento per le informazioni per la sicurezza (Dis), il 15 settembre del 2021 ha inviato una relazione al Copasir, che aveva chiesto un chiarimento sulla vicenda, che sottolinea ancora una volta la natura privatistica del rapporto tra Becciu e Marogna. Lo stesso Copasir ha ricevuto il 13 maggio 2021 un esposto della Marogna che voleva fosse riconosciuta la sua attività di “agente segreta” di collegamento con l’Italia, al fine di sviare dall’accusa di peculato formulata dai promotori di giustizia. In precedenza ha infatti usato la leva di fantomatici “segreti di Stato” e “segreti Nato” per rallentare e far stralciare la sua posizione innanzi al tribunale vaticano.

Il 29 luglio però, a pochi giorni dall’inizio del processo vaticano, una nota di palazzo Chigi attribuibile al sottosegretario Gabrielli (detentore della delega del presidente Draghi sui Servizi) specificava in modo molto rotondo che la signora Cecilia Marogna poteva senza problemi esercitare il suo diritto di difesa in modo libero e consapevole perché non c’era nessun segreto di stato in suo possesso.

E allora cosa ha fatto Cecilia Marogna per la Santa Sede? A cosa sono serviti i soldi ricevuti da Becciu (che già non ricopriva più il ruolo di sostituto, ma nel frattempo era divenuto prefetto della Congregazione delle cause dei santi)?

Agli atti risultano fatture per borse di marca, divani, profumi, vestiti, affitti, vacanze e altre regalie, giustificate dalla donna come doni da offrire ai sequestratori o ad altre fonti per risolvere complicate situazioni. Una spiegazione non plausibile perché, secondo verifiche effettuate su tutte le operazioni che hanno portato alla liberazione di missionari italiani o religiosi in generale, nessuno ha mai visto e conosciuto Cecilia Marogna.

Ma qual era lo schema che Becciu aveva in mente?

Lo ha raccontato la stessa Marogna quando ha dichiarato che le intenzioni del cardinale erano quelle di costruire un «Vaticano parallelo, con una propria intelligence e una propria cassa autonoma».

In esclusiva, una fonte dell’intelligence italiana che ha lavorato a questa inchiesta ci ha raccontato che «la vicenda Marogna spiega nella sua drammaticità il disegno che rincorreva Becciu. Tutto questo lavorio, questa galleria di personaggi, non sembrano giustificare le ruberie pubbliche, le consulenze date ai parenti, ma puntano a un disegno più eversivo di detronizzazione dolce di papa Francesco, di cui Becciu era stretto e fidato collaboratore. Quello che è avvenuto in Vaticano» continua «con questa inchiesta è quello che avviene in tutti i sistemi dove la “democrazia” interna non è compiuta e dove si creano delle cordate che puntano al cambio del vertice oligarchico. Avviene nei paesi dell’Est, avviene in tutti i sistemi complessi. Il chiaro obiettivo del cardinale Becciu era il soglio pontificio e sapeva perfettamente che per raggiungerlo avrebbe dovuto fare un conclave vecchia maniera, con poco Spirito Santo e molto contante, qualche inciampo per gli avversari. Una prassi che sappiamo essere amica del cardinale».
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Sua Sanità




5.1 I soldi dei malati

«A Roma li mejo posti ce l’hanno i preti» diceva sempre mio nonno con una velata acredine anticlericale che è insita nell’animo dei romani, che sopportano molto bene i santi, i gesucristi, le madonne e poco le talari. Proprio per la sovrapposizione tra potere temporale e potere spirituale di cui abbiamo accennato all’inizio e perché, nonostante la Breccia di Porta Pia, vuoi per incuria dello stato e vuoi per opportunità colte, la sanità d’eccellenza è in mano proprio alla Santa Sede, non per un mero esercizio di potere ma perché a livello storico tutte le grandi strutture ospedaliere nascono per volontà di Santa Romana Chiesa, degli ordini religiosi e grazie a ingenti donazioni di benefattori (spesso della nobiltà romana) che essendo incapaci di organizzare un tessuto di assistenza sanitario delegavano al clero. Ma i “ricoveri” avevano una doppia funzione, da un lato l’assistenza medica e dall’altro l’accoglienza. Ad esempio, l’ospedale di Santo Spirito a Roma, proprio attaccato a via della Conciliazione che si trova su Lungotevere in Sassia, era un luogo di ospitalità per i pellegrini sassoni (inglesi); anche se oggi la sua gestione è passata alla sanità pubblica italiana, il suo passato è legato a doppio filo a quello della Santa Sede, così come avviene per altre centinaia di plessi ospedalieri in tutta Italia.

In epoca contemporanea senza dubbio il grande innovatore della sanità vaticana è stato padre Agostino Gemelli, che ha saputo unire la vocazione della ricerca scientifica a quella della creazione di un modello industriale di massa e di qualità. Non a caso, sia il Gemelli che gli altri nosocomi cattolici rappresentano dei centri di eccellenza essenziali per il nostro paese e come spesso accade sono al centro di una gestione economica superficiale, poco attenta e figlia dell’improvvisazione, divenendo così veicolo per ruberie e spoliazioni economiche.

Sono lontani i tempi in cui il connubio tra Giulio Andreotti e il cardinale Fiorenzo Angelini proteggeva e tutelava sia lo stato che la chiesa, con uno sbilanciamento spesso in favore del primo. Fu nel 1985 infatti che Andreotti “suggerì” all’allora segretario di stato di riformare il settore sanitario dentro la Santa Sede, scindendo l’arte sacra dalla pastorale sanitaria così da metterla a riparo da successive speculazioni. Ma il tempo passa e i referenti cambiano, muoiono le figure chiave e rimangono spesso i mercanti in cerca di soldi a ogni costo.

Così dalla metà degli anni Novanta del secolo scorso si è assistito a un progressivo svuotamento della funzione pubblica della sanità vaticana in favore di una logica speculativa indirizzata da altri interessi.

Complice anche la riforma della sanità nata dopo Tangentopoli che ha decentralizzato i costi alle regioni, si è assistito progressivamente alla “regionalizzazione” della sanità vaticana che ha portato i governatori delle regioni a disporre in modo privatistico della gestione dei nosocomi. L’esempio più evidente è quello avvenuto in Regione Lombardia sotto la guida di Roberto Formigoni che con il meccanismo delle convenzioni private, il massimo rimborso e l’inserimento indiscriminato di posizioni lavorative in una struttura come il San Raffaele ha condotto il nosocomio da struttura sana di eccellenza all’orlo del fallimento, e ha condotto il tutto a un fallimento sistemico che si è reso ancora più evidente con l’emergenza Covid.

Nel corso del tempo i nosocomi che più hanno patito la crisi strutturale e di indirizzo sono stati soprattutto il San Raffaele di Milano, il Bambin Gesù di Roma, la Casa Sollievo della Sofferenza di San Giovanni Rotondo, il Policlinico Gemelli di Roma, l’Istituto dermopatico dell’Immacolata di Roma che in parte hanno rischiato di uscire dalla grande galassia della sanità pubblica cattolica e finire in mano a speculatori di altri gruppi industriali. Investire nella sanità vuol dire investire in un veicolo sicuro sia per le banche che per le utility che possono generare i vari centri di costo. In questo senso i crediti sanitari (ovvero i denari che le regioni erogano alle strutture vaticane a rimborso delle prestazioni in convenzione col Servizio sanitario nazionale) sono un tesoro per molte società private, che acquistano crediti deteriorati (non pagati da più di 18 mesi) e si occupano di riscuoterli dalle istituzioni, pagando meno ovviamente il nosocomio. Nella storia della cricca che teneva in mano le finanze della Segreteria di Stato entra dalla porta principale anche la sanità.

Nel corso delle settimane successive alla pubblicazione della mia inchiesta su «L’Espresso» man mano che altre carte arrivavano e venivano confermate le ipotesi investigative di “associazione a delinquere”, i protagonisti di questa storia hanno messo in atto una strategia che tendeva ad alzare il tiro nell’attribuzione delle responsabilità, incolpando in prima istanza di ogni decisione presa sulla gestione della compravendita dell’immobile londinese direttamente papa Francesco.

Un disegno difensivo che ha visto e vede come primo artefice proprio l’ex cardinale Angelo Becciu, il quale nella conferenza stampa immediatamente successiva alle proprie dimissioni auspicò che il santo padre agisse in piena autonomia non condizionato da esterni, e che continua con monsignor Mauro Carlino, prelato pugliese, segretario e braccio destro dell’ex porporato di Pattada.

Carlino, classe 1976, leccese, fungeva da vero filtro tra il mondo esterno e Becciu, con il quale prendeva tutte le decisioni di indirizzo che riguardavano la gestione dei denari della Segreteria di Stato, i rapporti da tenere e le strategie da attuare. Secondo gli investigatori vaticani, di monsignor Carlino è da notare «non solo la particolare disinvoltura con la quale si muove nelle alte sfere della gerarchia dello stato, ma l’incessante attività dallo stesso posta in essere con personaggi del mondo della finanza per realizzare nuove iniziative di tipo imprenditoriale». Non un prete qualsiasi, don Mauro Carlino, ma un prete con la passione degli incontri giusti, della pianificazione finanziaria, dei pranzi e delle cene con le persone che contano. Un personaggio che però sapeva ben alimentare anche la sua immagine di sacerdote attento alle questioni dello spirito con dirette settimanali su YouTube in cui commentava le omelie di papa Francesco da Santa Marta, il vangelo del giorno e le principali questioni teologiche, direttamente da sotto il cupolone di San Pietro.

Peccato che Carlino, più che portare il peso della croce di Cristo, portava comodamente nella sua valigetta solamente il peso degli affari sporchi della Segreteria di Stato e che, come scrivono gli investigatori, avesse messo in piedi un meccanismo affaristico assieme a Luciano Capaldo, socio di Gianluigi Torzi, il broker molisano accusato di estorsione ai danni della Santa Sede, e a Fabrizio Tirabassi, impiegato “infedele” della Segreteria di Stato.

Troviamo proprio nelle carte dell’inchiesta il filo rosso che lega questa compagnia di giro alla sanità appunto, settore a cui Carlino e Tirabassi tenevano in modo particolare e che avrebbe di fatto favorito l’ascesa, grazie al placet di Enrico Crasso, gestore delle finanze della Segreteria di Stato, del ruolo di Giuseppe Maria Milanese, presidente della cooperativa Osa, società che nel 2016 emise un prestito obbligazionario, remunerato a un tasso di interesse del 7% con scadenza nel 2023, per un importo complessivo di 9,9 milioni di euro, sottoscritto da nove investitori qualificati tra cui la Segreteria di Stato per una quota di 2,3 milioni di euro al 30 settembre 2019. Un’azione molto grave questa: immaginate se la presidenza del Consiglio dei ministri facesse un prestito a un’azienda privata.

In questa operazione, come riportato dagli inquirenti, sono intervenuti a vario titolo, oltre lo stesso Milanese, anche monsignor Carlino «a cui era stato proposto inizialmente un investimento a titolo personale, e Fabrizio Tirabassi, che risulta in rapporti con Osa e con Milanese fin dal 2015». Quest’ultimo rapporto si sostanzierà anche in una consulenza tra la cooperativa e Tirabassi stesso, nel marzo 2017, con un incarico molto generico: «Prestare consulenza ed assistenza in relazione all’attività imprenditoriale svolta dalla Osa. L’attività di assistenza e consulenza prestata riguarderà in particolare: messa a disposizione del know how. Le parti definiranno un programma di massima, individuato anche verbalmente, diretto ad indirizzare l’attività secondo le aspettative e le esigenze previste della Osa».

Ma la cooperativa Osa, nel 2016, sottoscrive un accordo commerciale anche con la società Sogenel SA di Enrico Crasso, alla quale affida «l’analisi e la gestione del recupero dei suoi asset di credito, al fine di ottimizzare la sua gestione finanziaria», con una commissione variabile. Ad esempio, secondo quanto riportato dalle carte degli inquirenti, emerge un bonifico fatto da Osa in favore della Sogenel di Crasso nell’agosto del 2016 dell’importo di 40.000 euro per «saldo vostra fattura del 29/6/2016». Emergerebbe quindi anche in questo caso il palese conflitto di interessi, con fini corruttivi, che Enrico Crasso ha messo in piedi nell’arco degli anni. Di fatto il finanziere italo-svizzero con una mano elargiva prestiti con i soldi del Vaticano e con l’altra incassava consulenze private per averli fatti ottenere: un meccanismo consolidato che nel corso dei decenni ha permesso di incamerare ricchezze enormi, che gli stessi inquirenti per loro ammissione non riescono a quantificare.

La cooperativa Osa, inoltre, si avvarrà di Gianluigi Torzi e Luciano Capaldo e della loro società Sunset Credit Yield Limited con l’obiettivo di cartolarizzare i crediti con varie asl pugliesi per un ammontare complessivo di 24 milioni di euro. Un’operazione che sembra non essere stata perfezionata con Torzi e Capaldo per via di una segnalazione, giunta da un consulente interno, sulla scarsa affidabilità del broker molisano e del suo assistente. Si ritrova peraltro anche qui la longa manus di Enrico Crasso che, come riportano gli atti della Segreteria di Stato sulle trattative successive al dicembre 2018 con la Gutt Sa (società di Torzi che avrà un ruolo centrale nella fase finale del palazzo londinese), indica di sottoscrivere almeno 8 o 9 milioni di crediti sanitari pugliesi gestiti da Osa e da Giuseppe Maria Milanese. Questa circostanza è presente anche in due mail trovate in bozza nel computer di Fabrizio Tirabassi, messaggi dai quali sembrerebbe che la buona riuscita di questa vicenda possa favorire anche lo sblocco della compravendita del palazzo di Sloane Avenue. Infatti Tirabassi spingerà per far entrare Torzi, anche grazie alle pressioni dello stesso Milanese, nella gestione dell’affare del palazzo di Londra.

C’è da registrare che il duo Torzi-Capaldo ha gestito anche la cartolarizzazione di crediti sanitari per conto della Casa generalizia dell’Ordine ospedaliero di San Giovanni di Dio-ospedale Fatebenefratelli di Roma, operazione che sarebbe stata segnalata alla Unione di informazione finanziaria di Banca d’Italia come sospetta dai revisori dei bilanci del nosocomio romano. L’oggetto della segnalazione sarebbero tre contratti di cessione dei crediti vantati dall’ospedale nei confronti della asl Roma 1 conclusi tra gennaio e maggio 2018 in favore di due differenti veicoli di cartolarizzazione. Veicoli che, in modo ingiustificato, avrebbero avuto fee e profitti totalmente fuori mercato, compresi tra i 7 e i 10 milioni di euro.

Nelle more di questa operazione si intravede già il primo indizio di legame tra Torzi e il finanziere Raffaele Mincione: la società Sierra One SPV srl, anche lei coinvolta nell’operazione creditizia del Fatebenefratelli, risulta infatti aver emesso Asset Backed Securities (ossia titoli aventi come sottostante i crediti cartolarizzati) sottoscritti tra l’altro anche da Athena Capital Global, facente capo a Mincione. Appare evidente, scrivono gli investigatori, che Giuseppe Maria Milanese, Fabrizio Tirabassi, monsignor Mauro Carlino, Gianluigi Torzi, Luciano Capaldo «abbiano lavorato “in associazione” sull’attività di cartolarizzazione dei crediti sanitari da diversi anni, e che il coinvolgimento della Gutt Sa nella transazione tra la Segreteria di Stato ed Athena per l’acquisto dell’immobile a Londra costituisca una manovra ben pianificata per realizzare una ingente depredazione di risorse finanziare della Segreteria di Stato che non ha eguali».

Ma non ci sono solamente gli affari, i soldi e le movimentazioni interbancarie: la cupola nella cupola che gestiva la Segreteria di Stato ha influenzato le nomine all’interno del Bambin Gesù. A farlo sono proprio Fabrizio Tirabassi e Giuseppe Maria Milanese, che si incontrano regolarmente secondo gli inquirenti a partire dal giugno del 2016. C’è anche da registrare il sodalizio tra Milanese e monsignor Mauro Carlino, che appare anche cementato dalla sfera privata, ricca di cene, incontri e svaghi comuni, come la passione calcistica per la Juventus, che seguono insieme in varie occasioni.

Tra i vari nomi segnalati per assunzioni poi avvenute al Bambin Gesù c’è quella di Stefano Calamelli, il cui curriculum vitae viene inviato da Tirabassi a Milanese il 7 settembre 2016. Secondo gli inquirenti, Tirabassi si incontra poi con Calamelli a Firenze il 29 dicembre del 2017: un mese dopo, ovvero il 29 gennaio del 2018, la presidente dell’ospedale Bambin Gesù, Mariella Enoc, nomina Calamelli direttore di una nuova area creata ad hoc, Libere professioni sanitarie e convenzioni area sanitaria, che, come si legge nel sito dell’ospedale romano, si occupa di garantire tutti i processi che riguardano le prestazioni sanitarie a pagamento con gli enti convenzionati. Una nomina che documenta il potere del duo di penetrare all’interno del nosocomio romano: successivamente il Bambin Gesù assegnerà alla cooperativa Osa l’appalto dei servizi infermieristici e sociosanitari messi a gara per il triennio 2018-2020.

Il sodalizio tra Tirabassi e Milanese, con la benedizione di Becciu e Carlino, procederà a gonfie vele, tanto che la Mito Group, che cura la comunicazione di Osa, realizzerà con assegnazione diretta il sito per l’Obolo di San Pietro. Lo stesso Becciu conferirà con monsignor Carlino e permetterà a Giampiero Milanese di avvicinarsi al papa in più occasioni. La millantata vicinanza tra il pontefice e Milanese gli permetterà di accreditarsi nei confronti di ambienti sanitari vicini alla Santa Sede, come l’Istituto Giuseppe Toniolo, che ha potere di nomina di tre consiglieri di amministrazione all’interno del Policlinico Agostino Gemelli di Roma.

Proprio Milanese era stato proposto da Guido Carpani per occupare una casella del consiglio di amministrazione del Policlinico. Carpani è una figura chiave per comprendere lo spesso strato di commistioni tra Becciu e le questioni sanitarie: infatti il manager, vicepresidente dell’Istituto Toniolo (l’ente fondatore dell’Università Cattolica del Sacro Cuore che ha il compito di garantirne il perseguimento dei fini istituzionali, in particolare in ordine alle scelte strategiche e culturali, nonché agli indirizzi ideali e formativi dell’ateneo), già consigliere di amministrazione della faraonica clinica Mater Olbia, voluta fortemente dall’ex porporato di Pattada e pronta a chiudere i battenti dopo aver dissestato i bilanci, già capo di gabinetto della ministra della Salute Giulia Grillo, è il vero uomo di fiducia dell’ex sostituto Becciu.

La nomina di Milanese, anche in concomitanza con le inchieste pubblicate su «L’Espresso», è saltata. Milanese e Becciu, secondo fonti interne alla Santa Sede, non avrebbero dismesso i propositi di arrivare a occupare il Bambin Gesù. Un disegno che lasceranno dopo qualche settimana quando la nomina e il rafforzamento del potere di Mariella Enoc saranno definitivi.

In quella partita di giro di nomine di metà novembre, gli uomini di Becciu hanno avuto la consapevolezza infatti che i giochi erano davvero finiti, riconfermando la presidente uscente, Mariella Enoc, divenuta la nemica numero uno della rete dell’ex sostituto Becciu, che esprimeva in quota “Segreteria di Stato” monsignor Alberto Perlasca, prossimo alla sostituzione a fine anno.

Una partita che Bergoglio ha voluto chiudere molto prima della scadenza naturale, per mandare un segnale chiaro a una serie di mondi che in questi anni hanno cercato di sfruttare un utile colpo di coda per mettere le mani sull’ospedale romano e il suo immenso indotto. Un reincarico non scontato: sono stati infatti molti i tentativi di delegittimare l’autorevolezza della sua guida nel corso di questi anni, tentativi pianificati dall’ufficio di Becciu, come ha ammesso lo stesso monsignor Perlasca in numerose deposizioni.

Il grande sconfitto nel mondo della sanità è stato invece proprio Guido Carpani, l’uomo della sanità del cardinale Becciu, il plurincaricato ex capo di gabinetto del ministero della Pubblica amministrazione. Già capo di gabinetto di Giulia Grillo nel precedente governo – al ministero della Salute dove, alla faccia della trasparenza, il primo atto dopo la nomina fu insonorizzare la propria stanza, operazione a essere benevoli più da rock band che non da ufficio di diretta collaborazione di un ministro –, Carpani vanta il prestigioso primato di essere stato nominato da due stati differenti all’interno di due consigli di amministrazione. Da quanto risulta con una semplice verifica sul sito del governo, nel corso del 2018 e con incarichi pluriennali il sempreverde Carpani è stato nominato dalla Segreteria di Stato della Santa Sede vicepresidente dell’Istituto Toniolo e anche consigliere di amministrazione e rappresentante del governo italiano (nominato dall’ex ministra dell’Istruzione e Università Valeria Fedeli) dentro il consiglio di amministrazione dell’Università Cattolica. Dopo l’articolo pubblicato su «L’Espresso» il 15 novembre, in tanti all’interno delle due strutture avevano richiesto le dimissioni di Carpani: anche se a livello giuridico, per via dell’eccezionalità della situazione, non si ravvedeva un vero e proprio conflitto di interessi, emerge tuttavia una questione di opportunità per la sovrapposizione inedita e potenzialmente pericolosa. La domanda che avanza chi ha dubbi sul duplice incarico è infatti di chi curava davvero gli interessi Guido Carpani: della Santa Sede o del governo italiano?

Un interrogativo ancora oggi senza risposta e di cui mai sapremo la verità.

Attualmente Guido Carpani non ha più incarichi pubblici nel governo italiano, è presidente di un’associazione di categoria che si occupa di farmaceutica.

5.2 Tra isola Tiberina, Libia e padre Pio

Ma oltre l’inchiesta madre sul palazzo di Londra esiste un disegno ben preciso di indebolimento e spoliazione della sanità pubblica vaticana e forse il caso più esemplificativo è rappresentato proprio dall’ospedale Fatebenefratelli di Roma. L’ospedale dei romani, collocato sull’isola Tiberina, è un bene di grande valore, anche simbolico, ridotto a uno stato comatoso da una gestione dissennata che l’ha condotto in un burrone fatto di debiti, crediti sanitari gestiti male e continue vertenze da parte del personale. Un centro di eccellenza in caduta libera, come la Casa Sollievo della Sofferenza di San Giovanni Rotondo, in Puglia. Due realtà distanti per posizione geografica e storia aziendale ma che raccontano una crisi generalizzata del sistema, due ospedali che nel corso della loro storia hanno intrecciato le proprie vicende con quelle del territorio di appartenenza e ne sono diventati simboli identitari.

L’ospedale Fatebenefratelli gestito dall’ordine ospedaliero di san Giovanni di Dio sorge sull’isola Tiberina, sopra i resti del tempio del dio Esculapio; da sempre è quindi l’ospedale dei romani, situato proprio tra le sponde del Tevere dove la capitale vide la sua genesi.

Ma il Fatebenefratelli, oltre le eccellenze storiche e sanitarie, ha avuto accesso nel 2014 alla procedura di concordato preventivo dal tribunale di Roma per sventare il fallimento e permettere una linea di pagamento con i creditori di un debito che ammontava a 270 milioni di euro: secondo la relazione di monitoraggio depositata lo scorso 15 marzo da fra Pascal Koame Ahodegnon, direttore generale dell’ospedale, e da Giuseppe De Lillo, direttore amministrativo, il piano di risanamento è in piena stagnazione, sotto gli standard previsti dal concordato raggiunto, con un blocco della vendita degli immobili e un credito di oltre 15 milioni di euro di cui la società non riesce a rientrare in possesso. I soldi sarebbero quelli della Beaumont Invest Services Ltd di Gianluigi Torzi, già indagato da varie procure italiane e arrestato dalla gendarmeria vaticana per lo scandalo dell’acquisizione del palazzo di Sloane Avenue che ha portato alle dimissioni del cardinale Becciu: oltre 15 milioni di euro di cartolarizzazione di crediti sanitari, che la società di Torzi aveva acquistato negli anni precedenti. Torzi, non rispettando l’accordo di concordato con il Fatebenefratelli, ha versato poco più di 200.000 euro e il nosocomio ha avviato da tempo le procedure per recuperare i fondi: impresa ardua, se non impossibile viste le traversie aziendali che il broker molisano sta attraversando.

In questo panorama di difficoltà accresciuto dall’emergenza Covid, la proprietà è sferzata anche dai sindacati che lo scorso febbraio hanno indetto uno stato di agitazione per la mancanza di correttezza nell’applicazione del nuovo contratto nazionale del lavoro, che la proprietà ha proposto di posticipare nel 2022.

Questa progressione infausta di eventi ha reso il Fatebenefratelli un soggetto scalabile, e il Gruppo San Donato, corazzata della sanità privata lombarda, che annovera come presidente l’ex ministro Angelino Alfano, ha messo gli occhi sull’ospedale dei romani. Un’operazione che ha fatto storcere il naso dentro le mura vaticane, sia perché in termini politici la vendita di asset così importanti avrebbe significato una manifesta resa della capacità gestionale della Santa Sede sul suo patrimonio sanitario, sia perché le alleanze del vicepresidente del gruppo, Kamel Ghribi, sono ed erano a dir poco opache. Ghribi è un personaggio curioso, eccentrico quasi, che si pone in modo aziendale e filantropico come un uomo-ponte tra Oriente e Occidente, ma nelle sue frequentazioni ha incrociato spesso la traiettoria di numerosi nemici della Santa Sede.

Complice l’esperienza negativa degli investimenti sanitari di fondi arabi nel nostro paese, i vertici vaticani si sono trovati in una sorta di manovra a tenaglia del Gruppo San Donato e hanno evitato in due passaggi di affidare la guida del nosocomio a un gruppo indubbiamente forte e in espansione ma che un domani avrebbe potuto disimpegnare i propri asset secondari e andare a investire altrove. Anche le zone d’ombra nella biografia di Ghribi non hanno favorito la fiducia del Vaticano che, memore degli allarmi ignorati su Mincione e soci, questa volta non ha commesso lo stesso errore. Chiaroscuri che non riescono a trovare una spiegazione neanche in Svizzera, dove Kamel Ghribi risiede e dove la sua società Gk Investment Holding Group ha sede; per molti esperti del settore sanitario e dell’energia la sua carriera evidenzia degli aspetti poco trasparenti e una pioggia di denaro arrivata quasi all’improvviso. Una pioggia di denaro che verrebbe proprio dalla Libia, luogo al centro di un intricato caso diplomatico che vide numerosi militari libici trasferiti per essere curati presso il San Raffaele di Milano, di proprietà del Gruppo San Donato, con delle convenzioni definite dagli inquirenti «informali».

Durante la dittatura di Gheddafi, Ghribi era un uomo forte, pontiere tra il defunto leader libico e gli attori occidentali. Fu proprio Ghribi in diverse occasioni ad accompagnare personalità statunitensi per tutelare gli affari di Tripoli e garantire un giro di investimenti in Europa. In particolare gestì per il colonnello libico la delicata trattativa tra Stati Uniti e Libia sul reintegro di quest’ultima nello scacchiere energetico in cambio di un risarcimento danni alle vittime dell’attentato di Lockerbie che causò 270 morti. Il magnate-filantropo coniugato con Nicoletta Mettel, già campionessa di nuoto, in passato proprio in Svizzera ha lasciato cattivi ricordi facendo fallire la squadra di basket Ab Vacallo e cercando di investire vent’anni fa nella gloriosa Olimpia Milano, investimento che sfumò così come chiuse i battenti in fretta e furia la società petrolifera Winnington Associates Limited. Destino similare per un’altra impresa dove Ghribi era vicepresidente e suo cognato Paolo Andrea Mettel presidente: la Olcese spa, azienda che trattava filati condotta alla dichiarazione dello stato di insolvenza con sentenza del tribunale di Milano, che nel dicembre del 2004 ha ammesso Olcese spa alla procedura di amministrazione straordinaria. Attualmente la procedura si trova in fase liquidatoria.

Una serie di insuccessi che non scalfiscono tuttavia la notorietà e i giri di affari di Ghribi che, forte del suo sodalizio con Muhammad al-Huwayj, braccio destro e uomo delle finanze di Gheddafi, dispone sia di una notevole liquidità economica che diplomatica.

Forse anche per questi motivi, la visita lampo del finanziere in Vaticano il 18 marzo 2021 raccontata sul suo profilo Instagram con video e fotografie in pompa magna, come se Ghribi più che un imprenditore fosse un politico di rango internazionale, ha fatto storcere il naso a più di un funzionario della Santa Sede. Gli incontri con papa Francesco e il segretario di stato Pietro Parolin tuttavia non riguardarono il Fatebenefratelli o altri asset sanitari, ma sarebbero stati una visita di cortesia che ha il sapore della dimostrazione muscolare di Ghribi.

Ma quello del Fatebenefratelli non era l’unico grattacapo per il segretario di stato Pietro Parolin. Il futuro dell’ospedale Casa Sollievo della Sofferenza di San Giovanni Rotondo, fondata da san Pio, ma gestita nel corso degli anni in modo profano, è sempre in bilico. L’ospedale pugliese ha superato i 100 milioni di debiti, dopo un decennio di gestione delle finanze dissennata e poco professionale. Una frattura nei conti che incrocia molti elementi di criticità strutturale, anche legati a una gestione poco trasparente del nosocomio che ha visto negli ultimi due anni la direzione generale in capo a Michele Giuliani, subentrato a Domenico Crupi.

Incarichi attribuiti senza procedure trasparenti, ricorso spasmodico a primari facenti funzione che senza punteggi adeguati rimangono per anni nei reparti, assunzioni di interi gruppi famigliari sono alcune delle colpe che più volte molti membri del consiglio di amministrazione della Casa avrebbero evidenziato.

Ma Casa Sollievo della Sofferenza non è un ospedale qualsiasi che si può distruggere o rifondare, è un tassello importante che unisce l’alto valore del carisma di san Pio da Pietrelcina con un punto di riferimento medico per tutto il Mezzogiorno. Una realtà che secondo quanto si legge dai bilanci viene alimentata da molti lasciti ereditari e donazioni, soldi che nel corso del tempo sono stati sperperati per spese mai rendicontate o gonfiate. Soldi anche di dubbia provenienza.

Secondo quanto ricostruito da ex dirigenti del nosocomio, una donna originaria di Manfredonia, Carmela Lascala, avrebbe convocato in modo quanto mai originale alcune figure chiave dell’ospedale per comunicare loro la volontà di contribuire in modo sostanzioso alla gestione. Avrebbe poi fatto arrivare nel corso degli anni donazioni per decine di milioni di euro che, secondo quanto riferito dalla donna ai funzionari convocati, non sarebbero totalmente destinate all’acquisto di macchinari ospedalieri, facendo più volte riferimento alla propria appartenenza a una importante famiglia che ha a cuore le sorti dell’ospedale di padre Pio. Dopo la richiesta di chiarimenti circa la natura delle donazioni da parte di alcuni emissari della Santa Sede, Carmela Lascala è scomparsa nel nulla.

Intrecci monstre per entrambi i nosocomi che nelle rispettive vicende aziendali dimostrano delle ataviche disfunzionalità mai sanate. Fatebenefratelli e Casa Sollievo della Sofferenza sono solamente gli ultimi due casi di una storia in continua dissoluzione, dove sanità non fa rima con santità e dove gli ospedali vengono utilizzati come vettori di assunzioni e clientele destinate a creare enormi buchi di bilancio sanati poi dallo stato italiano.

Questo era il panorama nel marzo del 2021. A giugno dello stesso anno avviene un drastico cambiamento: papa Francesco, anche dopo le inchieste uscite su «L’Espresso», decide di togliere dal mercato tutti gli ospedali “vaticani”, vanificando gli sforzi di Alfano e Ghribi che avevano giocato una partita davvero sospetta. Infatti il gruppo privato aveva pianificato, con il benestare dell’Ordine ospedaliero di San Giovanni di Dio, che gestisce la struttura, di svendere la struttura stessa. A curare la trattativa per conto dei religiosi, lo studio legale Bonelli Erede Pappalardo di Milano. Studio prestigioso, di validissimi professionisti, che annovera però lo stesso Alfano tra i soci. L’ex ministro ha recitato così due parti in commedia: da un lato nel board della holding della famiglia Rotelli, possibile acquirente del nosocomio, e dell’altro avvocato della parte cedente. Da quanto si apprende in Vaticano, è stato sufficiente rilevare il conflitto di interessi per indurre le autorità della Santa Sede a commissariare l’ordine religioso. Le porte al duo Alfano-Ghribi sarebbero state chiuse anche per evitare che un unico soggetto arrivasse in poco tempo ad avere una posizione dominante in un campo, quello della sanità, fondamentale anche nella definizione di equilibri geopolitici.

Lo scorso anno sempre il filantropo tunisino fece da guida alla ministra degli Esteri libica Najla el-Mangoush, comparendo anche in numerosi scatti assieme al ministro Luigi Di Maio, e come abbiamo visto, grazie ai buoni uffici di Ghribi, costantemente molti militari libici sono stati assistiti nel nostro paese, negli ospedali del Gruppo San Donato e di Italcliniche. Flussi alimentati dalle relazioni di Ghribi.

Rapporti, alleanze, scambi di favori che avvengono sul territorio italiano ma che puntano a rinsaldare le intese nell’area mediorientale con piani di investimento del Gruppo San Donato in Qatar e in Arabia Saudita. In Libia le aspettative di un massiccio intervento nella ricostruzione sono appese al ritorno al governo di un pezzo della classe politica libica vicina a Gheddafi, come l’attuale primo ministro Abdul Dbeibeh, imprenditore di Misurata e sodale di Ghribi. Promesse rinsaldate in occasione della visita romana di Dbeibeh. La Santa Sede intuì questa volta con grande lungimiranza che la svendita del Fatebenefratelli avrebbe portato alla perdita in poco tempo di tutte le strutture in crisi, perché se il principio fosse stato lo stesso, ovvero dismettere le strutture in crisi, a stretto giro anche il Policlinico Gemelli, l’IDI, la Villa Albani di Anzio e l’Istituto di ricerca clinica Santa Lucia sarebbero finiti in mani diverse.

E chi controlla la sanità controlla anche la politica e chi controlla la politica controlla anche i giornali: ecco perché la famiglia Angelucci, proprietaria di «Libero», un giornale che perora la causa innocentista di Becciu e che ha dedicato paginate di accuse vergognose contro il sottoscritto, puntò a un’alleanza strategica con il Gruppo San Donato. Infatti, dopo aver annunciato un piano di ammodernamento delle proprie testate col gruppo Tosinvest, il gruppo Angelucci starebbe ancora progettando la scalata al «Corriere della Sera», complice la sconfitta di Rcs nella controversia sul prezzo di vendita all’americana Blackstone della sede storica di via Solferino. Una grana che rischia di costare cara all’editore del «Corriere», Urbano Cairo, su cui pende una richiesta di risarcimento da 600 milioni di euro. Nella partita per il controllo del quotidiano, il gruppo Rotelli garantirebbe oltre che una pioggia di denaro anche il radicamento milanese dell’acquisizione, aprendo nuovi orizzonti per alleanze in campo sanitario. In questa giungla di interessi si è innestato un percorso di riforma strutturale, veloce e non indolore. In primo luogo papa Francesco nel mese di giugno, dalla finestra del Policlinico Gemelli dove si trovava per un intervento all’intestino, ha ribadito, durante l’Angelus, la priorità che riveste la sanità pubblica vaticana per il suo pontificato, togliendo di fatto tutti gli asset vaticani dal mercato. Lasciando di stucco i vari Alfano, Angelucci e Ghribi e respingendo ancora una volta i mercanti fuori dal tempio.

Poche settimane dopo è nata la Fondazione per la sanità vaticana, che è stata affiancata da una newco che avrà il compito di gestire in modo armonico la missione sociale della Chiesa con le esigenze di bilancio, impedendo la svendita ai privati che de facto sarebbero pronti per operazioni speculative. Una battaglia nella battaglia che Francesco ha voluto fortemente e che ha scongiurato la perdita di controllo e l’entrata di diligence di dubbia provenienza. Una riforma passata sotto silenzio ma che è destinata a cambiare l’approccio della Chiesa nei prossimi decenni e che ha portato per questioni analoghe a modificare anche i regolamenti degli ordini religiosi che gestiscono gli ospedali, che fino allo scorso anno non erano sottoposti a nessuna regolamentazione etica interna circa la natura degli investimenti, la partecipazione di soggetti terzi alla vita aziendale e l’eticità delle donazioni ricevute. Non esiste nessun ente di controllo centralizzato della spesa e dei rimborsi richiesti alle istituzioni regionali: un regime che non è più tollerabile per il Vaticano.

Le azioni di Bergoglio anche in questo caso sono state graduali ma inesorabili; infatti, come scrisse nel dicembre del 2018 per la Giornata internazionale del malato, «occorre preservare gli ospedali cattolici dal rischio dell’aziendalismo, che in tutto il mondo cerca di far entrare la cura della salute nell’ambito del mercato, finendo per scartare i poveri».

La trasformazione della Chiesa in ospedale da campo per il pontefice passa sempre di più per le categorie sociali della vulnerabilità: anziani, malati, migranti, donne e bambini.

E chissà se alla fine del suo pontificato si riuscirà a vedere compiuto questo nuovo modello in cui, per dirla come Luigi Pintor, «non si parli degli ospedali, ma si parli degli ammalati».
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«Guardatevi dagli uomini, perché vi consegneranno ai loro tribunali»




6.1 George Pell, l’uomo che aveva capito tutto

In questa storia di corruzione e depredazione delle casse della Santa Sede c’è un uomo che più di altri aveva capito tutto: il cardinale George Pell che fino al giugno del 2017, data delle sue dimissioni, è stato il prefetto del segreteriato vaticano per l’Economia, incaricato da papa Francesco di rendere limpide le acque dove nuotano i denari della Santa Sede.

Un apostolo della trasparenza, fedele al santo padre, vittima spesso di attacchi mediatici per via delle sue posizioni dottrinali di stampo conservatore, spesso utilizzate per delegittimare le sue azioni di pulizia delle finanze vaticane. Il cardinale australiano più di ogni altro aveva contestato internamente il modus operandi di Becciu, cercando di contrastare la deriva personalistica delle spese folli del suo ufficio, chiedendo trasparenza e ricevendo indietro insulti. Il rapporto tra lui e il presule di Pattada è sempre stato teso, voci interne raccontano che Pell lo definì davanti a tutti «un poco di buono» interessato solamente ai suoi affari privati. Di lì a poco, quando Pell sta per mettere a livello procedurale con le spalle al muro la Segreteria di Stato e l’ufficio di Becciu, viene accusato di pedofilia dalle autorità australiane, subisce un processo e trascorre tredici mesi in carcere da innocente. Infatti, una sentenza dell’Alta corte federale dichiarerà nulle le accuse messe insieme in modo artificioso senza un riscontro effettivo dei testimoni presenti durante i frangenti contestati; le accuse contro Pell si sgretoleranno in modo lento.

E mentre in Australia Pell viveva in isolamento per evitare di essere picchiato dagli altri carcerati, a Roma, Londra e a Zurigo i suoi nemici sfilavano soldi alle casse vaticane. Ma si sa che la storia è un moto perpetuo e il tempo è galantuomo con i galantuomini e, nei giorni successivi alle dimissioni di Becciu, Pell ha fatto ritorno a Roma, accolto da papa Francesco e determinato a ottenere giustizia e verità intorno alla matrice di quelle accuse.

In un’intervista a «La Stampa» a cura di Domenico Agasso dichiarerà: «Alcuni parlano di una connessione possibile tra i problemi nell’ambito delle finanze qui [in Vaticano] e i miei problemi in Australia, ma non abbiamo prove. Sappiamo che del denaro è transitato dal Vaticano all’Australia, due milioni e 230.000 dollari, ma finora nessuno ha spiegato perché […] Noi abbiamo introdotto la metodologia di verifica che oggi tutto il mondo utilizza. Abbiamo scoperto un miliardo e 300.000 euro sparsi negli uffici. Abbiamo preparato per la prima volta un budget prima dell’inizio dell’anno finanziario. Queste sono cose fondamentali».

Secondo quanto racconta Pell, lo stesso Becciu si oppose ai controlli: «Becciu diceva che il Revisore dei conti non aveva autorità di entrare in Segreteria di Stato. Questo era falso. Avevamo l’autorità di entrare ma ce lo hanno impedito. […] Il Santo Padre mi ha detto: “Lei aveva affermato tante cose giuste”».

I dubbi che Pell ha sollevato in questa e altre interviste sono resi ancora più forti dai tempi e da episodi similari avvenuti in passato. Come abbiamo accennato in precedenza tutti coloro che in un modo o nell’altro sono entrati in conflitto con le pubbliche condotte del cardinale hanno ricevuto in cambio paginate diffamatorie sui giornali oppure sono stati cacciati con argomentazioni e montature mai verificate dai posti di responsabilità che ricoprivano.

Nel 2017 infatti è toccato al revisore delle finanze vaticane, Libero Milone, ex presidente di Deloitte Italia. Poche settimane dopo la defenestrazione di Pell, il suo braccio destro fu allontanato. Qualche mese dopo definì, in un’intervista congiunta a media italiani e internazionali, la storia che lo ha portato alle dimissioni una «messinscena che sa tanto di character assassination». Dichiarerà: «La mente torna al 19 giugno, quando fui ricevuto dal sostituto alla Segreteria di Stato, monsignor Becciu, per parlargli del contratto dei miei dipendenti. E invece» racconta Milone «mi sentii dire che il rapporto di fiducia col Papa si era incrinato: il Santo Padre chiedeva le mie dimissioni. Ne domandai i motivi, e me ne fornì alcuni che mi parvero incredibili. Risposi che le accuse erano false e costruite per ingannare sia lui che Francesco; e che comunque ne avrei parlato col Papa. Ma la risposta fu che non era possibile. Becciu mi disse invece di andare alla Gendarmeria».

Milone non avendo niente da temere si recò in gendarmeria, all’epoca comandata da Domenico Giani (che sarà rimosso proprio durante l’inchiesta sul palazzo di Londra).

Ricorderà di quell’episodio: «Notai subito un comportamento aggressivo. Ricordo che a un certo punto il comandante Domenico Giani mi urlò in faccia che dovevo ammettere tutto, confessare. Ma confessare che cosa? Non avevo fatto nulla. Alla Gendarmeria ero solo; Giani con altri due ufficiali. Quando poi siamo andati nel mio ufficio c’erano anche i miei collaboratori, che si preoccuparono sentendo le grida. Bloccarono tutti dentro gli uffici, comprese le segretarie, fino alle 8.30 di sera. E ci intimarono di consegnare tutti i documenti. Uno dei vice-revisori era assente. E furono chiamati i pompieri del Vaticano per forzare armadio e scrivania».

Scene potenti, di chi sta indagando non su un revisore dei conti ma su un criminale comune che occulta le proprie ruberie dentro un armadio. Un cold case senza accuse gravi o certificate. Dirà Milone: «Mi hanno mostrato due fatture intestate a un unico fornitore, e accusato di avere compiuto una distrazione di fondi: dunque un peculato, come pubblico ufficiale. Vidi che su entrambe le fatture c’era il timbro del mio ufficio, ma solo una era firmata da me. L’altra aveva come firma uno scarabocchio. Mi chiesi chi l’avesse timbrata e pagata. Erano conti per indagini ambientali, per 28.000 euro, per ripulire gli uffici da eventuali microspie. In più, il decreto del tribunale parlava solo delle mie competenze contabili, senza citare i controlli sull’antiriciclaggio e la lotta alla corruzione, contenute nello statuto. E con questo mi hanno accusato anche di avere cercato informazioni impropriamente su esponenti vaticani. Scoprii che indagavano da oltre 7 mesi su di me. Hanno sequestrato documenti ufficiali protocollati e coperti dal Segreto di Stato».

Il racconto diventa sempre più incredibile, Milone è totalmente annichilito da quella che si rivelerà essere un’aggressione psicologica: «Mi fecero sentire un’intercettazione con la mia voce per spaventarmi ulteriormente. E siccome rivendicavo la mia innocenza, Giani mi disse che, o confessavo, o rischiavo di passare la notte in Gendarmeria. Se il vostro obiettivo è farmi dimettere, mi dimetto. Vado a preparare la lettera, dissi. Risposero che era già pronta. L’andarono a prendere. La lessi e dissi: questa non la firmo. Perché era il 19 giugno ma la lettera era datata 12 maggio. Ci siamo sbagliati: dissero così. Comunque, portarono via tutto, anche il mio telefonino e l’iPad: c’erano dentro notizie su società quotate in Borsa e anche il mio abbonamento al “Corriere”. Il giorno dopo interrogarono per cinque ore uno dei miei vice, Ferruccio Panicco, e gli chiesero le dimissioni».

Dopo qualche tempo Milone scrisse a papa Francesco senza avere risposta; dichiarerà, sempre nella stessa intervista: «Mi dicono che il Papa sia stato messo al corrente solo dopo. Non lo so. Noto che dopo le mie dimissioni non è successo niente: come se il vero e unico obiettivo fosse quello. Dal 1° aprile del 2016 non l’ho più visto. A settembre chiesi di vederlo ma mi dissero di fare la richiesta tramite la Segreteria di Stato. Ne ho fatto due, scritte. Mai una risposta. Prima lo incontravo ogni 4-5 settimane. Parolin una volta al mese. E Becciu ogni 5-6 settimane».

Nel 2017 Milone non aveva dubbi sulla riuscita della riforma delle finanze vaticane ravvedendo solo «la difficoltà di conciliare i principi teorici con la pratica», affermò inoltre che una volta accertata la verità «sarà chiaro che sono innocente al mille per cento. Anzi, non voglio neanche dire innocente, perché non mi devo discolpare. Si vedrà che ho fatto solo il mio lavoro». In conclusione di quella lunga intervista ammise di avere sempre avuto dei buoni rapporti con il cardinale Pell, tanto che lo andò a salutare prima della sua partenza per l’Australia dove lo avrebbe atteso il carcere.

Ovviamente Libero Milone non è stato mai condannato da nessun tribunale per le sue condotte e al momento è in attesa di una riabilitazione formale da parte della Santa Sede, che giustificò per bocca di Becciu il suo allontanamento facendolo passare per una spia o un dossieratore. Può darsi che sia un caso che tutti coloro che si opponevano in un modo o nell’altro al cardinale Becciu e al suo modus operandi sono stati violentemente estromessi dal governo economico della Santa Sede? Certo che può essere, ma statisticamente qualcosa non torna. Perché oltre a Pell, a Milone e ai suoi collaboratori anche Francesca Immacolata Chaouqui, lobbista, che fece parte della commissione Cosea per le finanze vaticane, fu addirittura arrestata per aver ceduto del materiale riservato a due giornalisti. La donna ricevette senza ombra di dubbio un trattamento estremamente sbilanciato rispetto al suo reato e soprattutto in quella occasione, colpendo le sue condotte, si cercò di minare l’opera riformista di papa Francesco. Il reato della Chaouqui e la sua funzione pubblica, certamente discutibile nei modi e nelle fattive operatività, andavano a intralciare il lavorio di Becciu: avere una donna intraprendente e senza dubbio furba tra i suoi uffici avrebbe potuto portare più di una preoccupazione al presule di Pattada. E così Francesca Immacolata Chaouqui e monsignor Vallejo Balda, anche lui nella stessa commissione, furono esposti al pubblico ludibrio, instillando nell’opinione pubblica l’idea che il rapporto tra i due non fosse solo di natura professionale. Dossieraggio, accuse, giornali compiacenti, giornalisti prezzolati che ancora oggi fanno eco alla difesa senza evidenze dell’ex porporato sono stati per lungo tempo uno strumento del suo potere. La Santa Sede, la curia e gli uffici sono posti da cui star lontani perché a volerli riformare, cambiare e modificare, si diventa parte del problema.

Solo una potente missione rinnovatrice come quella intrapresa da Bergoglio può scardinare anni di connivenze che si sono trasformate nel prodotto avvelenato di un clericalismo che abbraccia gli interessi più materiali e tetri.

I casi di George Pell e Libero Milone sono gli esempi apicali di quanto una macchina statale improntata sulla misericordia può trasformarsi in un tritacarne.

L’abitudine al dossieraggio, all’attacco sistematico dei nemici, che hanno il solo torto di percorrere un’idea di ordine delle cose diversa, è stata per anni al centro dei regolamenti di conti interni alla Santa Sede, come abbiamo visto. È capitato anche a me di esserne vittima, di vedermi addossate falsità, condanne mai avvenute, in una presentazione della mia vita privata, secondo il quotidiano «Libero» all’epoca diretto da Pietro Senaldi, oscillante tra uomo dei servizi segreti, perdigiorno, falsario, agente segreto del papa, personaggio squilibrato. In quei momenti in cui paginate di letame venivano pubblicate, paginate che hanno indubbiamente inciso sulla mia salute psicofisica, mi sono chiesto più volte chi me lo ha fatto fare, forse la mia vita sarebbe continuata in modo tranquillo. Tuttavia, anche nel più grande dei miei inverni interiori non ho mai dismesso la mia volontà di raccontare questa storia, continuando a testa alta a non cedere all’equazione di chi vuole dimostrare che siamo tutti uguali, che tutti alla fine, stringi stringi, abbiamo qualcosa da nascondere.

Ho messo a disposizione più della mia professionalità in questa storia, ho messo quella porzione di amore e speranza nel cambiamento, nella giustizia degli uomini e mi sono affidato, ho continuato con molta paura, confortato dall’amore di chi non mi ha mollato mai, sopportando tutto. Mi sono ritrovato da solo, molti colleghi sono scomparsi, tranne rare eccezioni, un sistema ben più profondo ha fatto muro, un sistema che ha riguardato tantissime persone per me insospettabili, gente che magari fa dell’antimafia la propria summa e che per invidia o per mediocrità si è unita al coro. Funziona così la macchina del fango e per sfuggirle occorre solo andare più veloce, un po’ come si fa nei videogiochi, perché in fin dei conti questa piramide di bassezza somiglia a un gioco a livelli, in cui la posta è il futuro delle cose intorno e della propria coscienza.

Chi sapeva e non ha taciuto, chi ha contrastato al netto delle proprie capacità, chi è stato perseguitato per l’opposizione a un sistema di potere non ha dormito per molte notti, ma ogni mattina seppur col volto scavato ha potuto guardarsi allo specchio.

6.2 Il sostituto del sostituto: Edgar Peña Parra

Dopo lo spostamento del cardinale Angelo Becciu dalla Segreteria di Stato alla Congregazione delle cause dei santi, in Segreteria di Stato giunse al suo posto monsignor Edgar Peña Parra. Immediatamente la struttura reagì in modo negativo, visto che la funzione del prelato venezuelano sarebbe stata quella di chiudere l’affare londinese e moralizzare l’ufficio attraversato dagli scandali. Ad aspettarlo c’era un dossier confezionato su misura per lui.

Secondo quanto stanno accertando gli investigatori, sarebbe stato vittima di un dossieraggio «da parte di soggetti che avevano interessi nella conclusione della vicenda del palazzo di Sloane Avenue». I dossier sarebbero arrivati da oltreoceano, estensori monsignor Carlo Viganò, capo degli antibergogliani statunitensi, e il giornalista venezuelano Gastòn Lopez, direttore di «Que pasa», giornale di Maracaibo, città venezuelana di provenienza di Peña Parra. Il sostituto della Segreteria di Stato veniva accusato di essere parte di una lobby cittadina di sacerdoti gay, un gruppo che per trent’anni avrebbe intrattenuto relazioni con ragazzi minorenni. I dossier – dai contenuti mai verificati e provati, tanto che i media statunitensi non vollero darne alcuna notizia – sarebbero stati accompagnati dalla minaccia di diffusione di video compromettenti.

Come abbiamo visto nella storia recente della Santa Sede con il caso di George Pell, non serve portare prove per provocare scandali e deposizioni. E dunque Peña Parra, nel timore di trovarsi al centro di un nuovo eventuale “caso Pell”, avrebbe deciso di affidarsi agli stessi personaggi che avevano creato la voragine: Crasso e Mincione. Questi, in «associazione a delinquere» con altri membri della segreteria e con la regia dietro le quinte dell’ex cardinale Angelo Becciu, avrebbero chiuso a modo loro l’affare del palazzo di Londra.

Come abbiamo visto, la manina che crea scandali ad arte, fughe di notizie e fango su ordinazione era un’abitudine in Vaticano e la pressione psicologica che il monsignore venezuelano subì fu davvero forte. Il timore di trovarsi al centro di scandali inventati a tavolino o di fughe di notizie è stata una costante negli ambienti vaticani, a partire dai casi Vatileaks. Ed è proprio sulle analogie con storie del passato che i promotori di giustizia vaticani stanno puntando i fari ancora oggi su filoni diversi, alla ricerca di punti di congiunzione, natura delle fughe di notizie e modalità di ricatto ai danni di coloro che si contrapponevano alla riforma della curia. Nonostante tutto Peña Parra ebbe in quei frangenti la freddezza di non cedere e di verbalizzare con un documento importantissimo consegnato alla gendarmeria gli aspetti della vita interna dentro i suoi uffici, composti ancora dagli uomini di Becciu.

In esclusiva ne riportiamo alcuni passaggi:


Interferenze e pressioni sui processi decisionali

Si tratta di un meccanismo nel quale si mette il Superiore sotto pressione, spingendolo ad agire in fretta, prospettando eventi “catastrofici” del tipo: “Se non si firma subito si rischia di perdere molti soldi”, “Non abbiamo alternativa”; “Non si preoccupi, la pratica sta a posto”: “Questo è solo una formalità”, “Si è sempre seguita questa maniera di procedere”. Questa pressione la si percepisce anche nel modo di fare: molte volte, infatti, ero inaspettatamente interrotto, quando ricevevo personale interno, persone esterne (ambasciatori, vescovi ecc.), per firmare documenti urgenti che, a loro detta, non potevano attendere la fine dei colloqui. E ancora, un altro elemento di questo modus operandi: nei quotidiani incontri di tabella con Mons. Perlasca, alla mia richiesta di spiegazioni su questa o quella pratica, mi forniva informazioni incomplete o parziali o che, comunque, si limitavano a dei tentativi di giustificazione delle operazioni in atto. Come anche decisioni prese da lui che io dovevo solo ratificare con la mia firma. Il Leitmotiv continuo era che io non conoscevo la “macchina” e quindi, anche laddove la decisione avrebbe richiesto calma e prudenza per poter valutare e discernere ciò che veramente era bene per la SdS e la Santa Sede, mi veniva ripetuto o manifestato che le incertezze da me avanzate erano immotivate e che rallentavano solamente il lavoro dell’UA. Rientrava in questo stesso modus operandi – elevato di fatto a vero e proprio sistema – quello che si è precedentemente soprannominato “lo sciopero bianco”. E cioè, di fronte a una mia domanda si rispondeva con il silenzio o con la promessa di dar seguito alla mia richiesta, ma, in realtà, questo non avveniva, forse anche perché contavano sull’ingente mole di lavoro che mi aspettava e sulla loro certezza che io non sarei ritornato a chiedere spiegazioni sugli stessi punti. Questo modo di fare, come si accennerà più avanti, non riguardava soltanto l’ordinaria amministrazione, ma anche le grandi decisioni, cioè una vera e propria linea operativa trasversale dell’UA.

Clientelismo e favoritismo

Molte volte, in questo modus operandi appena descritto, mi è sembrato di percepire dei lineamenti di clientelismo che, con il trascorrere del tempo e una conoscenza più approfondita della struttura della SdS, ho potuto constatare come fosse anche questo radicalizzato e sistematizzato. Nel parlare di clientelismo mi riferisco a un sistema di rapporti tra l’UA e i diversi fornitori (catering, rosari, regali offerti dal Santo Padre, medaglie, immaginette ecc.) basati soltanto su un reciproco interesse personale e scambi di favore a danno della SdS. A questo riguardo, ho rilevato come le ditte siano sempre le stesse, come sui diversi articoli e/o servizi commissionati non vi sia che una sola e unica offerta senza altri preventivi che avrebbero permesso di valutare, a parità di condizioni, un prezzo inferiore, e come non vi siano, nonostante gli anni di lavoro e la familiarità, degli sconti o delle riduzioni di valore. Il clientelismo, ma questa volta con una sfumatura più accentuata di favoritismo, lo si può ben constatare nel rapporto tra l’UA e le RRPP sparse nel mondo: un rapporto non strutturato sul servizio e sull’imparzialità quanto piuttosto viziato dal proprio tornaconto e dalle preferenze personali che il Responsabile del suddetto Ufficio intratteneva direttamente e personalmente con alcuni Capi Missione. E ciò lo si può evincere da alcune concessioni, quali ad esempio le reintegrazioni straordinarie per lavori di manutenzione, autorizzazione all’acquisto di nuove autovetture oppure l’aumento delle reintegrazioni ordinarie, o più semplicemente la spedizione di materiale religioso. Con alcuni si era alquanto larghi e generosi, con altri inspiegabilmente duri e parsimoniosi, fino a creare dei malcontenti tra codesto Ufficio e molte Nunziature Apostoliche.

Il Centro di Coordinamento Tutela dello Stemma e Immagine del Santo Padre

Alcune settimane dopo il mio arrivo, l’incaricato dell’UA mi ha presentato un appunto sul “Centro di Coordinamento e tutela dell’Immagine del Santo Padre”, riguardante dei pagamenti da fare per somme importanti allo Studio Legale Baker & McKenzie ed anche all’avv. Mustilli. Allora, mi sono interessato sulle attività svolte dal suddetto Centro e i costi correlati e ho scoperto che ogni anno l’UA della SdS spendeva ingenti somme per delle cause legali finalizzate a difendere l’immagine del Santo Padre. L’incaricato di questo Centro nell’UA è a oggi il dott. Mascarucci, il quale, allora, ho convocato a una riunione per avere più particolari su tutte le attività svolte da suddetto centro, i benefici e i costi, e allora ho realizzato che lo studio Baker & McKenzie era salatamente pagato e che anche laddove la causa fosse a nostro favore, non si ricavava nulla nemmeno per poter coprire le spese degli avvocati.

A tale riguardo, ho chiesto allo stesso dott. Mascarucci di sintetizzare con un appunto le attività del Centro in parola che a ogni buon fine reputo opportuno riportare qui di seguito.

«Lo Studio Legale Baker & McKenzie ha lavorato per la SdS da ottobre 2016 fino a settembre 2019. Il contratto prevedeva costi fissi annui per un totale di € 175.010,59, oltre a dei costi aggiunti, che, come si può vedere dalla breve elencazione a seguire, sono quantificati nel massimo del 60%.

La sorveglianza Marchi a livello internazionale, alla quale si poteva, di volta in volta, aggiungere: il costo fisso di € 600, in caso di lettere di diffida per singolo marchio; il costo fisso di € 1.200 fino a un massimo di € 4.000, in caso di istanza di opposizione alla domanda di registrazione di un marchio da parte di terze parti.

Sorveglianza online di stemmi e simboli a livello internazionale, al quale si poteva aggiungere: il costo fisso di € 600, in caso di lettera di diffida e/o lettera di segnalazione di rimozione al sito web.

Nel 2019 gli oggetti visionati da Baker & McKenzie nella sorveglianza marchi e online sono stati circa 1.000, dei quali solo un 10% è stato ritenuto lesivo e, pertanto, approfondito con accertamenti e, nei casi più importanti, diffidati e/o perseguiti gli autori.

Sono state lavorate nel 2019 n. 98 pratiche, alcune in più riprese a seconda delle fasi delle procedure (diffida, transazione, opposizione alla domanda di registrazione, opposizione contro il ricorso ecc.), per un totale di € 174.632,48.

Lo Studio Legale Baker & McKenzie nel 2019 è costato alla SdS € 349.643,07 (costi fissi € 175.010,59 + costi variabili € 174.632,48). I ricavi sono assenti in quanto lo Studio Legale è stato utilizzato, a livello internazionale, con funzione preventiva e disincentivante, ovvero per bloccare le attività illecite in sede amministrativa (Uffici Registri marchi e/o per diffidare dal perseguire nuove registrazioni); in sostanza per realizzare licenze.»



Ecco qui un altro esempio che rende evidente il modus operandi prima descritto e lo sperpero dell’economia della SdS, un centro con un’ottima finalità che avrebbe dovuto garantire proventi almeno per autosostenersi e che è diventato di fatto un’attività incomprensibilmente dispendiosa.

Quanto descritto da Peña Parra conferma l’articolazione di quel sistema strutturale che ha dilapidato fino all’ultimo una mole di denari incredibile. A leggere le altre pagine che compongono questo prezioso documento c’è da chiedersi se almeno sulle cialde del caffè non vi sia stata speculazione. Una situazione davvero incredibile che se non fosse vera sarebbe una pagina divertente della commedia all’italiana.
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La riforma della curia e il giusto processo




7.1 Riformare per non morire

Il pontificato di papa Francesco contiene al suo interno molti elementi profetici, in primo luogo quello riformatore che rappresenta la vera pietra angolare della Chiesa che verrà e che come abbiamo visto si è dimostrato il vero vaso di Pandora in cui man mano sono evaporati tutti gli scandali della Chiesa, dalla riforma delle economie a quello della pedofilia.

Il tempo che la Santa Sede è chiamato a vivere non ha mezze misure: o c’è la vita o c’è la lenta morte dell’intero sistema ecclesiastico. Anche per i credenti le azioni dello spirito hanno bisogno di un punto di caduta pratico sulla realtà delle cose e per troppo tempo la confusione ha regnato sovrana dentro luoghi che dovevano essere al di sopra di ogni sospetto. Il Vaticano non può permettersi più tempi morti, riforme rimandate e scarsità di coerenza, lo deve ai milioni di fedeli che nonostante tutto si riversano ai piedi dell’altare ogni domenica e al suo messaggio evangelico. Un popolo, quello cattolico, che non reagisce mai alle mareggiate dei tempi, che riesce strutturalmente a far fronte a tutte le intemperie ma che oramai è fiaccato da decenni di scandali, abusi e mancanza di governance.

Il “sistema Becciu” è solo l’ultimo in ordine di tempo ma sicuramente sarà l’ultimo nella storia della Chiesa a consumarsi con le modalità corrutive e predatorie che abbiamo descritto in questi anni; sicuramente ce ne saranno altri perché il cuore umano è fallibile e mai nessuno rivestirà lo stesso carattere di sistematicità che si è saldato a vuoti normativi e a riforme che stentavano ad arrivare.

La storia di questa inchiesta è strettamente correlata alla riforma della curia romana che papa Francesco ha promulgato il 19 marzo del 2022, la costituzione apostolica Praedicate Evangelium che è entrata in vigore il 5 giugno del 2022.

Una data non scelta a caso, visto che la discesa dello Spirito Santo gettò molto scompiglio tra gli apostoli, che dovettero attendere ancora qualche anno già allora per trovare una quadra per instradare la Chiesa che Cristo aveva chiesto di fondare.

Questa riforma è nata assieme all’elezione di Francesco, perché già qualche mese dopo la sua elezione il pontefice costituì un board di cardinali che studiasse «un progetto di revisione della Costituzione Apostolica Pastor bonus sulla curia romana» che era stata promulgata nel 1988 da Giovanni Paolo II. Un’indicazione che fu resa manifesta «nel corso delle Congregazioni Generali di Cardinali precedenti al Conclave», dove i porporati cercarono di reagire alle dimissioni di Benedetto XVI e trovarono una quadra per lanciare la Chiesa del futuro, cercando di superare scandali, sperperi e commistioni pericolose. Un gruppo di lavoro che ha operato nel corso degli anni e ha agito anche in base alle emergenze, come quella relativa allo scandalo di Sloane Avenue, si è evoluto storicamente. Decentrare, snellire e rendere trasparente la Chiesa sono stati i postulati nei quali si è mossa l’azione riformatrice di Bergoglio, verbi imperativi che si sono declinati all’infinito, cercando di arginare la burocrazia, il cortigianesimo, il clericalismo.

Il 22 dicembre del 2014, in occasione delle celebrazioni del Natale, papa Francesco fece l’elenco delle quindici malattie curiali: «Sentirsi immortali; l’eccessiva operosità; il cuore di pietra; l’eccessiva pianificazione e il funzionalismo; il mal coordinamento; l’alzheimer spirituale; la vanità e la vanagloria; la schizofrenia esistenziale; le chiacchiere, le mormorazioni e i pettegolezzi; il divinizzare i capi; l’indifferenza; la faccia funerea; l’accumulare beni materiali; il vivere in circoli chiusi». A rileggerli oggi sembrano davvero la short list del cambiamento che il papa ha cercato di affrontare in questo decennio complesso, in cui le riforme hanno dovuto tener conto degli stravolgimenti seguiti a guerre, pandemie e nuovi conflitti sociali.

Queste quindici malattie sono diventate le indicazioni per una politica curiale più aperta, l’invito del titolo a Predicare il Vangelo, che alle volte sembra davvero l’ultima preoccupazione delle istituzioni vaticane.

Nella nuova costituzione della curia la Segreteria di Stato nella pratica avrà un ruolo molto ridimensionato, il Dicastero per l’evangelizzazione avrà molta centralità, la Congregazione della dottrina della fede viene snellita, la creazione del Dicastero per la carità rende istituzionale il ruolo della vecchia elemosineria del papa.

All’interno della pubblica amministrazione vaticana viene inserito il turnover per agevolare un ricambio tra i dipendenti, evitando così le incrostazioni di potere.

Inoltre, Bergoglio ha reso possibile che «ogni fedele possa presiedere un Dicastero o un organismo di controllo della Santa Sede», aprendo così alla responsabilità diretta delle donne non nel magistero della messa ma nel governo della Santa Sede.

Una riforma che cambia tutto arriva dopo nove anni difficili, un punto di approdo importante che dà senso a ogni singola mossa della politica interna vaticana, comprensiva anche della riforma della macchina della giustizia, che è stata strutturata per essere sempre più in linea con gli standard europei e con il codice di procedura penale italiano.

L’inchiesta sulle ruberie della Segreteria di Stato al tempo di Becciu ha messo in evidenza anche le capacità investigative della Santa Sede sia sul versante della gendarmeria che su quello della giustizia interna, che sotto la guida del già procuratore di Roma Giuseppe Pignatone ha avuto una evoluzione decisiva che ha aperto a un orizzonte di trasparenza e di deterrenza.

7.2 Un giusto processo

Mentre il libro va in stampa è in corso il processo per il palazzo di Sloane Avenue, in cui gli imputati nel pieno rispetto dello stato di diritto risultano essere innocenti fino a prova contraria. Il dibattimento ha vissuto dei momenti altalenanti, le difese hanno provato varie carte che insistevano soprattutto sulla nullità di tutto l’apparato. Il promotore di giustizia Alessando Diddi ha rimesso qualche tempo fa gli atti per consentire di adempiere alle richieste della difesa di acquisire le prove documentali, annullando così alcuni rinvii a giudizio che sono stati confermati successivamente.

Ora accusa e difesa si fronteggiano, le cronache che arrivano dall’aula dei Musei Vaticani dove si tengono le udienze non sono particolarmente sconvolgenti: nei fatti c’è sempre la stessa tecnica e volontà di scartare le responsabilità che hanno determinato una sequela incredibile di distrazioni di fondi. Il cardinale Angelo Becciu non è tipo arrendevole ed è da registrare che fino al mese di agosto del 2020 ha cercato di rimanere in sella, votandosi a una nuova cordata che avrebbe dovuto ricomprare da Torzi il palazzo. La cordata comprendeva anche l’ex deputato di Forza Italia (stipendiato sempre da Torzi) Giancarlo Innocenzi Botti e Marco Simeon, lobbista e faccendiere, già direttore di Rai Vaticano, che ha funto anche da ufficio stampa del cardinale Becciu in questa vicenda. A dimostrazione che il cardinale con la risoluzione dell’affare puntava a tornare in auge tra le stanze vaticane. Ma a sentirli al processo sembra che nessuno abbia fatto nulla e neanche valgono per loro le sei magistrature internazionali che indagano.

Su questa storia non è stata scritta la parola fine, ma papa Francesco con le sue decisioni su Becciu e le sue riforme strutturali ha pronunciato il suo non praevalebunt.








Conclusioni




Di questa storia ho scritto e raccontato in modo approfondito per due anni circa, sono entrato dentro la testa dei protagonisti, ho cercato di comprenderne le mosse in anticipo, ho avvertito un forte senso di sporcizia interiore e ancora oggi mi continuo a indignare per la sete di denaro, la bramosia e la mediocrità che emergono a ogni livello. Penso fortemente che la Chiesa non sia solamente questo; per me è soprattutto un prete in mezzo alla periferia, alla guerra, ai migranti, alle ingiustizie sociali, un’ancora di salvezza per le ferite del nostro tempo.

Mi commuovo sempre quando distrattamente entro in una chiesa e fisso il volto crocifisso di Cristo, lo confronto nella mia mente con tutta la sequela di personaggi di infimo spessore che ho incontrato e mi chiedo come possa un uomo di fede, un uomo dentro la fede, perdersi lo spettacolo di quella grandezza per rincorrere ricchezze e vacuità.

Vedo l’andatura oscillante e stanca di papa Francesco e ritrovo la tenerezza di quel volto straziato dal dolore, di quel dovere da svolgere fino in fondo.

La veste di un cardinale è rossa in ricordo del sangue di Cristo, ma il rosso è anche il colore della vanità. Spero che queste pagine possano ricordare a tutti che fuori dalla grazia di qualcosa di grande siamo solo la brutta copia di noi stessi.
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